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Culture 


Addio allo scrittore 


albanese Ismail Kadare, voce 
critica del regime del suo paese 


Tommaso Pincio pagina 12 


Visioni 


Ii legame tra la scena 
underground italiana e palestinese 
nell’esperienza di Mai Mai Mai 


Lucrezia Ercolani pagina 14 


L’ultima 


Documentario sul 


reporter ucciso nel 2014 in Ucraina: 
«Quel generale ordinò di fare fuoco» 
Sabato Angieri pagina 16 


E CON LE MONDE DIPLOMATIQUE 
+ EURO 2,00 


Emmanuel Macron foto di Christophe Ena 


Governando ha schiuso la porta 


alla destra, anticipando il voto 
l’ha spalancata. E ora Macron 
resta vago sulla desistenza 

con il Fronte popolare e molti 
macroniani la rifiutano. 

La sinistra con i suoi candidati 
fa “barrage”, mail secondo turno 
può riconsegnare la Francia 


alsuo passato nero 
alle pagine 2, 3,4e 5 


La porta 
d’ingresso 
dei fascismi 


MARCO BASCETTA 


quistare al ballottaggio 

del7 diluglio resta un 
arduo esercizio acrobatico. 
Le incognite sono moltepli- 
ci, le previsioni del tutto 
azzardate. Ma su quello che 
è accaduto nella società 
francese, nonché in buona 
parte d’Europa, le indicazio- 
ninon mancano. Così co- 
me non è un mistero da do- 
ve provenga la minaccia 
che può condurre l’estre- 
ma destra al governo di Pa- 
rigi. Non da un proletariato 
incattivito dalla crisi, non 
da una società sulla quale 
incombano pericoli reali e 
nemmeno dal sempre cita- 
to disorientamento indotto 
dalla globalizzazione. 
La cartina di tornasole si 
chiama Eric Ciotti, il gaulli- 
sta che pural prezzo di 
spaccare il suo partito ha 
abbracciato la causa del Ras- 
semblement national. Cosa 
ci manda a dire questo tri- 
sto personaggio? 

— segue a pagina 5 — 


I lconto dei seggi da con- 


il manifesto 


«Strumentalizzare 
l'antisemitismo 
ci mette in pericolo» 


FILIPPO ORTONA 
PAGINA 3 


La resistenza 
del festival 
di Avignone 


FRANCESCA MAFFIOLI 
PAGINA 4 


«Stati-nazione forti, 
Ue debole»: la lunga 
marcia verso destra 


LEONARDO CLAUSI 
PAGINA 5 


«La presidenza Usa non ha limiti» 


Con la sentenza che crea la 
sostanziale immunità del presi- 
dente, la Corte suprema degli 
Stati uniti ha messo un dito pe- 
sante sul piatto delle elezioni e 
sul futuro del paese. La maggio- 
ranza reazionaria, compresi tre 
togati designati dallo stesso 
Trump, ha respinto la preceden- 
te decisione di un tribunale fede- 
rale e decretato che lo stesso 


I«Patrioti» di Orbán 
spiazzano Meloni 


Trump non può essere giudicato 
per «atti ufficiali» intrapresi 
quando era carica. Il caso nasce 
dal processo intentato per il ten- 
tativo di sovvertire i risultati 
dell'elezione del 2020. I giudici 
costituzionali creano per i presi- 
denti una distinzione fra atti 
d’ufficio e «personali», ordinan- 
do alla giudice del processo di di- 
stinguere fra le due categorie, 


Piantedosi li assolve 
eattacca la sinistra 


un procedimento certosino, sog- 
gettivo e appellabile a oltranza. 
«La decisione di oggi riscrive l’i- 
stituzione della Presidenza. Si fa 
beffe del principio, fondativo 
della nostra Costituzione e del 
nostro sistema di governo, per il 
quale nessuno è al di sopra della 
legge», scrive in dissenso la giudi- 
ce liberal Sonia Sotomayor. 
CELADA, BRANCA A PAGINA 9 


Abu Salmiya libero, 
la rabbia di Netanyahu 


Un regalo mostruoso al tycoon 


Guino MOLTEDO 


na «mostruosità», la sen- 
tenza della Corte supre- 
ma. Così l’ha definita Eric 


Holder, ministro di giustizia 
nell’amministrazione Obama, 


Nuove adesioni ai Patrioti, gruppo 
lanciato dall’ungherese Orbán. Aspet- 
tando le mosse di Le Pen, sono in arrivo i 
portoghesi di Chega e Salvini saluta con 
entusiasmo l'iniziativa. Meloni, che trat- 
ta con von der Leyen sul commissario, 
teme che la calamita Orbán prosciughi 
il gruppo Ecr. VALDAMBRINI A PAGINA 6 


Il ministro dell'Interno Piantedosi 
difende i giovani di Fdi ripresi mentre 
gridano «Sieg Heil» e pronunciano frasi 
antisemite. Per lui il vero pericolo viene 
dalle piazze degli studenti per la Palesti- 
na. «Gli antisemiti sono a sinistra. Le op- 
posizioni: «Il solito vittimismo benaltri- 
sta della destra». CIMINO A PAGINA 7 


venga su eurekaddl.christmas 


Ilrilascio «senza condizioni» del diret- 
tore dell’ospedale Shifa e di altri 53 pale- 
stinesi manda in tilt il governo. Il pre- 
mier: «Non lo avrei mai liberato». E ordi- 
na un'inchiesta. Il medico denuncia le 
torture inflitte ai prigionieri. A Tel Aviv 
«It's Time», grande raduno pacifista per 
la tregua e il dialogo. GIORGIO A PAGINA 10 


una voce nel coro d’indignazio- 

ne che si è levato dopo l’atteso 

pronunciamento sulla pagina 

più nera della storia Usa recente. 
— segue a pagina 11 — 


iL SEGRETO 


DELL URNA 


FINI 


il manifesto 
martedì 2 luglio 2024 


In testa al primo tumo 
per circoscrizione 


@ Estrema destra, Rassemblement national (298) Centro, Ensamble (76) 


Sinistra, NFP (171) 


ANNA MARIA MERLO 
Parigi 


L’estrema destra è alle por- 
te del potere in Francia. Ma è 
ancora possibile evitare il peg- 
gio, la maggioranza assoluta al 
Rassemblement National. Biso- 
gna aspettare oggi alle 18, per 
vederci più chiaro sugli schiera- 
menti per il secondo turno di 
domenica 7 luglio, dopo la con- 
ferma del terremoto politico 
che sta scuotendo la Francia 
con i risultati del primo turno. 
Ieri c'erano già più di 170 “desi- 
stenze” al secondo turno dei 
candidati nelle 306 sfide “trian- 
golari” possibili. L’alta affluen- 
za alle urne ha permesso molte 
“triangolari”, cioè oltre ai pri- 
mi due candidati arrivati in te- 
sta un terzo ha la possibilità di 
presentarsi (ci sono persino 5 
quadrangolari). 
L'ESTREMA DESTRA - Rn più il 
drappello portato dall’ex Lr, 
Eric Ciotti (il partito di Zem- 
mour, Reconquéte, è quasi spa- 
rita) - ha ottenuto il 33%, 10,6 
milioni di voti (nel 2017 ne ave- 
va 3 milioni, cioè ha moltiplica- 
to per quattro i consensi). Ha 
eletto 39 deputati al primo tur- 
no (Marine Le Pen ha preso il 
58% nel Nord). Il Rn è primo in 
222 circoscrizioni, a cui si ag- 
giungono altre 60 con l’ala Ciot- 
ti. Al secondo turno il Rn ha qua- 
lificato 383 candidati. Il Nuovo 
Fronte Popolare, con il 28% dei 
voti, ha avuto 31 eletti al primo 
colpo ed è arrivato in testa in 
128 circoscrizioni. Ensemble, la 
coalizione che sostiene Ma- 
cron, ha avuto 2 eletti al primo 
turno ed è arrivato in testa solo 
in 68 circoscrizioni. 

Cosa faranno Nfp e Ensem- 
ble al secondo turno, nel caso 
di triangolari? La sinistra è chia- 
ra: ritiro della candidatura nel 
caso in cui l'esponente del Nfp 
siain terza posizione e invito ai 


® Destra, LR (28) 


® Altri, Regionalisti (4) 


Patto di 


non scioglie la riserva 


a sede 
lement National 
-Beaumont foto Getty Images 


, Macron 


Il Fronte popolare fa un passo indietro quando utile. Tra i centristi invece ci sono dubbi 


Emmanuel Macron foto Ap 


La coalizione 
del presidente, 


5 
in testa solo in 


68 circoscrizioni 


propri elettori a votare contro 
l’estrema destra, peril candida- 
to in migliore posizione (che 
può essere di Ensemble o Lr). 
Jean-Luc Mélenchon già do- 
menica sera ha affermato: 
«Nessun voto al Rassemble- 
ment National» e ha precisato 
«in caso di terzo posto, ritiro». 
Più confusa la posizione dell’a- 
rea Macron, dove sono compre- 


senti tutte le sfumature. «Di 
fronte al Rn è il momento di 
un’ampia unione chiaramente 
democratica e repubblicana al 
secondo turno» ha affermato 
Macron domenica sera. 

IERI IL PRESIDENTE ha riunito il 
governo all’Eliseo, per mettere 
a punto una strategia, ma non 
c’è stato un vero chiarimento. 
Il primo ministro, Gabriel At- 
tal, e alcuni ministri, come Lau- 
rent Lescure, sono chiaramen- 
te perla “desistenza” in ogni ca- 
so per favorire il candidato me- 
glio piazzato del Nfp. Ma nell’a- 
rea, ci sono molti dubbi. Per il 
ministro delle Finanze, Bruno 
Le Maire, la desistenza è valida 
se c'è un “socialdemocratico”, 


quindi è esclusa la France In- 
soumise. L’ormai ex presiden- 
te dell’Assemblée Nationale, 
Yaël Braun-Pivet, dice: «Nessun 
voto al Rn» ma «nella France in- 
soumise faccio dei distinguo» e 
propone il “caso per caso”. L’ex 
primo ministro, Edouard Phi- 
lippe, con il suo gruppo Hori- 
zon è per il “ni ni”, né voto per 
Rn né per Lfi. 

Ma gli elettori dei due campi 
seguiranno le indicazioni dei 
partiti? Non è sicuro, perché or- 
mai il “cordone sanitario”, con 
la costituzione di un “fronte re- 
pubblicano” è saltato, non fun- 
ziona più. Il depotenziamento 
del “fronte repubblicano” è av- 
venuto parallelamente a un 
cambiamento nell’elettorato 
dell’estrema destra: non si trat- 
ta più di un voto solo di prote- 
sta, di espressione di rabbia, 
ma ormai è di adesione alle po- 
sizioni del Rassemblement Na- 
tional, cioè sulla “preferenza 
nazionale” e il rigetto degli im- 
migrati, mentre la macchia 
bruna si è diffusa in tutta la 
Francia, solo le grandi città so- 
no escluse, Parigi in testa. 
IRÉPUBLICAINS, che sono in net- 
to declino, non hanno invece 
dato nessuna indicazione di vo- 
to: già una parte (con Ciotti) si è 
fusa nell’estrema destra, e l’al- 
tra mostra già le prime crepe 
(pensa a una coalizione all’ita- 
liana?). Attal, per tendere la ma- 


I ’ 
in netto declino, 
non danno 
nessuna 


indicazione di voto 


no alla sinistra ha “sospeso” 
nella notte l'applicazione del 
decreto di riduzione dei diritti 
dei disoccupati, che doveva en- 
trare in vigore oggi. 

LAFRANCIA CONFERMA la divisio- 
ne in tre blocchi, con quello 
centrale in perdita di importan- 
za. Ma il candidato a primo mi- 
nistro di Rn, Jordan Bardella, 
vuole lo scontro diretto con la 


= Se Monde Ki 


sinistra, che identifica con Lfi: 
ieri ha proposto un dibattito tv 
a Jean-Luc Mélenchon. Ma Mél- 
enchon non è il candidato del- 
la sinistra a primo ministro e 
ha declinato. Il Nfp non ha scel- 
to una personalità per il mo- 
mento etra le forze che lo com- 
pongono c’è molta insofferen- 
za su questa questione. «Me ne 
frego di Mélenchon», è esplosa 
la leader dei Verdi, Marine Ton- 
dellier, «l’importante è battere 
l’estrema destra». Per il segreta- 
rio del Ps, Olivier Faure (eletto 
al primo turno), «l’ondata non 
è inevitabile», c'è ancora la pos- 
sibilità di sconfiggere il Rn. 
MOLTE LE REAZIONI dall’estero. 
Perla ministra degli Esteri tede- 
sca, Annalena Baerbock, «nes- 
suno può restare indifferente», 
Germania e Francia «hanno 
una responsabilità comune» in 
Europa. Lo spagnolo Pedro 
Sánchez punta alla «speranza 
nella mobilitazione della sini- 
stra francese». Mentre la Rus- 
sia di Putin «segue da vicino» il 
voto e si rallegra che «le prefe- 
renze già appaiono chiare»: 
Thierry Mariani, del Rn, ieri 
era a Mosca (futuro ministro de- 
gli Esteri?). 


Le prime pagine di ieri 
di Le Monde e Libération 
dopo i risultati del primo turno 


il manifesto 
martedì 2 luglio 2024 


Estrema destra al 33%, blocco di sinistra al 28%, 
secondo turno già in salita. Ma non tutto è perduto 


Sl: 


306 ballottaggi a tre: 120 candidati del Nfp hanno 
già annunciato ritiro, solo 57 dell’ex maggioranza 


Battuto il Belgio nel calcio, unetiope vince al Tour 


Giornata particolare anche nello sport per la Francia. Negli 
ottavi degli Europei di calcio in Germania i vice campioni 
del mondo di Dechamps a Dusseldorf hanno battuto 
soffrendo 1-0 i cugini belgi. Decisiva un’autorete di 
Vertonghen all’85’ su tiro di Kolo Muani. La Francia passa 
dunque ai quarti. Storico tappa invece al Tour de France 
che quest’anno è partito dall’Italia: a Torino a vincere è 
stato l’eritreo Biniam Girmay, 24 anni: è il primo africano 
nero a vincere una tappa del gara a tappe più importante al 
mondo. Per Girmay è il decimo successo stagionale, primo 
storico successo al Tour de France per l'Eritrea. Il 
corridore eritreo della Intermarché-Wanty, ha vinto la 
Piacenza-Torino di 230 km, terza tappa. Secondo Gaviria, 
terzo De Lie. Si spera sia un segno per domenica. 


FILIPPO ORTONA 
Parigi 


Se l’obiettivo di Emmanuel 
Macron era ottenere un «chiari- 
mento» tramite il responso delle 
urne si può solo constatare il fal- 
limento della strategia del presi- 
dente della Repubblica francese. 
Il panorama che emerge dal pri- 
mo turno delle legislative è im- 
merso in una fitta nebbia di bal- 
lottaggi «triangolari», di «né-né» 
proclamati dalle segreterie dei 
partiti, di divisioni in seno al 
campo macronista. 

Una cosa, almeno, è stata 
espressa con chiarezza: la posi- 
zione delle sinistre riunite nel 
Nuovo Fronte Popolare (Nfp). «In 
caso di triangolare, se il Rassem- 
blement National (Rn) è in testa 
e noi siamo terzi, ritireremo le 
nostre candidature», ha detto il 
leader de La France Insoumise, 
Jean-Luc Mélenchon, già dome- 
nica sera, appena sono state rese 
pubbliche le prime proiezioni, 
facendo eco alla posizione di tut- 
ti gli altri partiti della coalizio- 
ne. Tale mancanza di ambiguità 
stride drammaticamente con le 
dichiarazioni del campo macro- 
nista. Anche l’inquilino dell’Eli- 
seo, sempre domenica sera, ave- 
va chiesto che gli esponenti del 
suo partito si ritirassero in favo- 
re di candidati piazzati meglio 
per barrare il passo al Rn, a patto 
che questi fossero «chiaramente 
democratici e repubblicani». 
Una formula che, nel gergo mar- 
cronista, esclude La France In- 
soumise (Lfi) tanto quanto il Rn, 
da tempo accomunati nel sacco 
degli «estremisti» nell’equazio- 
ne dell’ormai ex-maggioranza 
presidenziale. 

IERI ALCUNI PEZZI GROSSI della ma- 
cronie hanno esplicitato una li- 
nea che i giornali francesi defini- 
scono del «né-né»: né Mélenc- 
hon, né Marine Le Pen. Intervi- 
stato ieri mattina dalla radio 
pubblica, il ministro dell’econo- 
mia Bruno Le Maire ha invitato 
gli elettori a riportarsi su «un 
candidato del campo socialde- 
mocratico», ovvero appartenen- 
te a socialisti, verdi o comunisti, 
ma non a Ifi considerata «un pe- 
ricolo per la nazione, come il 
Rn». Dichiarazioni simili sono 
state proferite da Yael Braun-Pi- 


«Strumentalizzare l’antisemitismo 
contro la sinistra ci mette in pericolo» 


Il collettivo di ebrei france- 
si decoloniali Tsedek («giusti- 
zia» in ebraico) è nato nel 
2023 ed è diventato presto 
uno dei punti di riferimento 
dei movimenti antirazzisti in 
Francia, mobilitandosi a lun- 
go per il sostegno alla Palesti- 
na. Tsedek sostiene il Nuovo 
Fronte Popolare, così come 
una miriade di altri movi- 
menti, collettivi e associazio- 
ni che combattono ogni for- 
ma di razzismo e xenofobia. 
Per Simon Assoun, uno dei 
portavoce, la questione 
dell’antisemitismo è stata uti- 
lizzata per «squalificare» mo- 
ralmente la sinistra francese 
in una campagna mediatica 
che giudica «catastrofica». 

Nel discorso pronunciato al- 
la chiusura delle urne dome- 
nica sera, Marine Le Pen ha 
fustigato una «sinistra estre- 
ma, violenta e antisemita». 
Come interpreta queste pa- 
role che vengono da un parti- 
to storicamente antisemita, 


il cui fondatore - Jean-Marie 
Le Pen -è un notorio negazio- 
nista della Shoah? 

È una catastrofe. Una catastro- 
fe che riassume efficacemen- 
te venticinque anni di sdoga- 
namento dell’estrema destra 
francese e altrettanti di stru- 
mentalizzazione dell’antise- 
mitismo. C'è una perdita dei 
punti di riferimento. Ma la re- 
torica del Rassemblement Na- 
tionale è come una trappola 
che si richiuderà sugli ebrei, 
giacché quel partito è ben lon- 
tano dall’aver fatto i conti con 
la pagina antisemita della pro- 
pria storia, che è tuttora al 
cuore della sua ideologia. Ov- 
vero una lettura profonda- 
mente razzista del mondo. 
Più in generale come si spie- 
ga il flirt tra una parte della 
comunità ebraica francese e 
l'estrema destra lepenista? 
Negli annile istituzioni comu- 
nitarie ebraiche francesi si so- 
no spostate a destra, seguen- 
do lo scivolamento reaziona- 


rio dello Stato e della politica, 
tanto in Francia quanto in 
Israele. La «destrizzazione» 
del dibattito pubblico e l’isla- 
mofobia rampante nel paese 
spiegano molto di questo flirt. 
Per esempio, nel 2002 il presi- 
dente del Crif (la più impor- 
tante istituzione comunitaria 
dell’ebraismo francese, ndr) 
Roger Cukierman disse che il 
passaggio di Jean-Marie Le 
Pen al primo turno delle presi- 
denziali era positivo perché 
costituiva «un messaggio ai 
musulmani affinché restasse- 
ro tranquilli». 

Le accuse di antisemitismo 
nei confronti di Jean-Luc 
Mélenchon e de La France In- 
soumise (Lfi) hanno domina- 
to la campagna elettorale 
per le europee, così come 
per le legislative. Cosa ne 
pensa? 

La questione dell’antisemiti- 
smo è utilizzata nel quadro di 
questa campagna come un 
mezzo per squalificare la «sini- 


Nei «triangoli» il Fronte desiste 
La macronie resta ambigua 


Il comizio di Jean-Luc Mélenchon la notte elettorale in Place de la Republique a Parigi foto Ansa 


vet, (ormai ex-)presidente della 
Camera o da Edouard Philippe, 
ex-primo ministro e capo di uno 
dei partiti della coalizione ma- 
cronista. 

SECONDO UNCONTEGGIO di Le Mon- 
de alle 20 di ieri sera su 306 bal- 
lottaggi «triangolari» ben 120 
candidati del Nfp avevano già 
annunciato il ritiro a profitto 
di un candidato «repubblicano», 
chiunque esso sia. Mentre solo 
57 candidati della coalizione pre- 
sidenziale avevano fatto altret- 
tanto. Uno squilibrio che non di- 
ce ancora tutto, molte situazioni 
restano da decidere prima del de- 
posito delle liste previsto per 
questa sera, ma che aiuta a farsi 
un'idea delle esitazioni nel cam- 
po di Macron quando si tratta di 
lasciare il passo alla sinistra. 

I candidati di Lfi, finora, han- 
no tenuto la linea della «desisten- 
za» quando piazzati terzi anche 
a fronte di candidature ad alto 
valore simbolico. Così, gli insou- 
mis hanno lasciato il passo a figu- 
re detestate come il ministro de- 
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gli Interni Gérald Darmanin o 
ľex prima ministra Elisabeth 
Borne, fautrice della contestatis- 
sima riforma delle pensioni. 
Dall’altro lato, invece, le volontà 
appaiono meno chiare. A Greno- 
ble l’ex-ministro della salute Oli- 
vier Véran, arrivato terzo, ha 
scelto di presentarsi al secondo 
turno così come il candidato ma- 
cronista a Bordeaux o la candida- 
ta del campo di Macron a Tolosa, 
Dominique Faure, terza dietro 
Partito socialista e Rn. «Non farò 
mai la scelta degli estremi», ha 
scritto su Twitter per difendere 
la propria decisione, sebbene di 
fronte non avesse un candidato 
del partito di Mélenchon. 

TUTTAVIA ALTRE FIGURE della ma- 
cronie sembrano in queste ore 
spingere per una strategia di «de- 
sistenza» generale. Lunedì pome- 
riggio personalità come Gabriel 
Attal, primo ministro uscente, e 
Bernard Guetta, vice-capolista al- 
le europee, così come la stessa 
Elisabeth Borne o ancora l’ex-mi- 
nistro dei trasporti Clément 


TSEDEK! dY 


Fai Len 
Il collettivo Tsedek 


stra di rottura» e la sua solida- 
rietà alla Palestina. Ogni frase 
degli esponenti della France 
Insoumise viene estrapolata 
dal contesto e stravolta, fino a 
farle dire cose assurde, con l’u- 
nico obiettivo di giustificare 
l’accusa di antisemitismo. Ma 
quando ci si prende il tempo 
di analizzare davvero gli enun- 
ciati sotto accusa, ci si accorge 
che non c’è niente di concre- 
to. L’antisemitismo, in realtà, 
è strutturale nelle nostre so- 
cietà. La sinistra non è imper- 
meabile, come non lo è a sessi- 
smo, razzismo, omofobia... 
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Ma queste strumentalizzazio- 
niimpediscono di avere un di- 
battito serio e sereno sul te- 
ma. Detto ciò, non c'è un pro- 
blema specifico di antisemiti- 
smo dentro Lfi o più in gene- 
rale nella sinistra. Non c’è 
niente nel loro programma, 
nei loro discorsi, che veicoli 
l’antisemitismo. 

Che effetti hanno queste ac- 
cuse alla sinistra rispetto al- 
la lotta contro l’odio an- 
ti-ebraico? 

Sono strumentalizzazioni che 
cimettono in pericolo in quan- 
to ebrei. Perché se non si cessa 


Beaune hanno invitato il pro- 
prio campo a «non mettere un se- 
gno uguale» tra l'estrema destra 
eilNfpoLfi. 

DI FRONTE ALLE ESITAZIONI del 
campo presidenziale, per evita- 
reil peggio la sinistra dovrà sfrut- 
tare i propri punti forti e conti- 
nuare a surfare l’ondata di mobi- 
litazione popolare che ha accom- 
pagnato la creazione del Nfp. Se- 
condo gli istituti di sondaggi, la 
gauche ha ottenuto i risultati mi- 
gliori tra i giovani - che l'hanno 
votata in massa, quasi il 50% -, 
nei quartieri popolari urbani e 
nei segmenti salariali più bassi. 
Hainvece subito l'avanzata lepe- 
nista soprattutto nei territori ru- 
rali e nel nord de-industrializza- 
to, dove il segretario del Partito 
comunista Fabien Roussel è sta- 
to addirittura eliminato al pri- 
mo turno, mentre una figura 
importante di Lfi come Fra- 
ncois Ruffin, candidato di 
Amiens, affronterà l’estrema 
destra al ballottaggio in posizio- 
ne sfavorevole. 


Ogni frase degli esponenti 
della France Insoumise 
viene tirata fuori dal 
contesto e stravolta. 
Maanalizzando gli 
enunciati sotto accusa 
non c'è niente di concreto 


di diffondere l’idea che la sini- 
stra è antisemita, che i musul- 
mani sono antisemiti, che gli 
immigrati sono antisemiti, 
vuol dire che per lottare con- 
tro l'antisemitismo non ci re- 
sta che lo Stato e Marine Le 
Pen. È un modo per isolarci 
dai nostri alleati, che sono le 
persone che subiscono il razzi- 
smo, creando una situazione 
di «panico morale». Per queste 
ragioni secondo noi la lotta 
contro l’antisemitismo non 
può che iscriversi nel quadro 
della lotta antirazzista. 

(fil. ort.) 
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Le parole della civiltà per dire no a Le Pen 


Da centinaia di scrittori, tra cui Annie Ernaux e Pierre Lemaitre, a filosofi, storici e universitari, crescono gli appelli contro l’estrema destra 


BE Era già intervenuta alla vi- 
gilia del voto, firmando insie- 
me ad altri trecento tra studio- 
si e scrittori, tra cui Pierre Le- 
maitre, Thomas Piketty e Julia 
Cagé un appello perché la sini- 
stra si unisse per sbarrare la 
strada al Rassemblement Na- 
tional. Ora, all'indomani del 
primo turno delle elezioni più 
drammatiche della storia del 
Paese, il Nobel per la letteratu- 
ra 2022, sceglie di affidare ad 
un’intervista concessa a Libér- 
ation le sue parole, altrettanto 
allarmate ma anche voluta- 
mente concrete: «La storia - 
sottolinea Annie Ernaux - giu- 
dicherà duramente Emma- 
nuel Macron - per aver deciso 
di sciogliere il Parlamento e in- 
dire queste elezioni, ma giudi- 
cherà anche noi se lasceremo 
la Francia nelle mani di un par- 
tito razzista». 

MENTRE LA MAPPA dell’Esago- 
no appare sfigurata da una 
macchia nera, che come in- 
chiostro rovesciato lambisce 
aree e centri che si pensavano 
immuni alle retoriche dell’o- 
dio, il mondo della cultura met- 
te ancora più energia nel de- 
nunciare i rischi che la Francia 
corre di fronte alla possibilità 
di un governo guidato dall’e- 
strema destra. A questa minac- 
cia fa esplicito riferimento un 
appello sottoscritto da oltre 
duecento filosofi di diversa pro- 
venienza e sensibilità - tra loro, 
Jean-Claude Monod, Barbara 
Cassin, Camille Froide- 
vaux-Metterie, Claire Marin e 
molti altri - che invitano i loro 
concittadini a comporre nelle 
urne del 7 luglio, quando avrà 
luogo il secondo turno, quel 
«necessario fronte repubblica- 
no» che impedisca l’accesso al 
potere del Rassemblement Na- 
tional. Non è certo una mozio- 
ne dei sentimenti quella a cui 
si intende fare ricorso. Ai fran- 
cesi di oggi, si ricordano infatti 
le pagine più buie del passato 
nazionale, perché non un mo- 
nito morale, forse ora meno in- 
fluente che in passato, ma la 
consapevolezza degli orrori ac- 
caduti, smuova coscienze che 
appaiono almeno in parte in- 
torpidite. Varrà così la pena tor- 
nare con la memoria a come 
«l’estrema destra pseudo-nazio- 
nale e xenofoba» non abbia di- 
retto il Paese che all'indomani 


Urbanistica: 
liquida, gassosa, 
alla fme 

sempre 


solida 
MADonne e 


molto altro 


In edicola 


Mensile umbro di politica economia e cultura in 


Elezioni comunali in Umbria 


mercoledì 3 luglio 


La scrittrice premio Nobel Annie Ernaux foto Ansa 


del1940, dopo la sconfitta mili- 
tare e Occupazione nazista. 
E di come il governo di Vichy 
abbia condotto una politica 
razzista, antisemita, omofo- 
ba e antifemminista che ha 
contribuito all’incarcerazio- 
ne, la deportazione e la morte 
di centinaia di migliaia di cit- 
tadini francesi e stranieri. 

DA QUI, AL PRESENTE drammati- 
co che incombe, nelle forme 


nuove che ogni minaccia ac- 
quisisce con il mutare delle 
condizioni storiche, sull’o- 
dierna République. «Il partito 
di Jean-Marie Le Pen - scrivo- 
no infatti i filosofi - è lerede 
diretto di questo movimento 
politico. Certamente Marine 
Le Pen e Jordan Bardella si 
sforzano di cancellare questo 
legame originario e hanno ri- 
nunciato a evidenziare l’anti- 


semitismo dei fondatori in fa- 
vore di una retorica xenofoba 
che prende di mira preferibil- 
mente i musulmani di Francia 
e, in generale, gli immigrati, la 
doppia nazionalità, gli stranie- 
ri. Ma questo abbandono uffi- 
ciale dell’antisemitismo non 
impedisce il mantenimento di 
un discorso antisemita tra un 
certo numero di candidati e 
membri di Rm». 


Alle vicende decisive del 
Paese guarda anche il testo fir- 
mato da un migliaio di storici, 
tra loro, Patrick Boucheron, 
Antoine Lilti, Pierre Nora, Mo- 
na Ozouf e Michelle Perrot, 
che spiega come in questo mo- 
mento non ci si possa rassegna- 
re alla sconfitta «dei valori su 
cui, dal 1789, si fonda il patto 
politico francese», vale a dire i 
valori stessi della Repubblica. 


IL DIRETTORE DEL FESTIVAL DI AVIGNONE ORGANIZZA UNA SERATA DI MOBILITAZIONE 


Tiago Rodrigues: «La cultura deve diventare forza di resistenza» 


FRANCESCA MAFFIOLI 
Parigi 


EE Sabato scorso ha debuttato 
ad Avignone il più grande fe- 
stival francese di teatro e arti 
performative e uno dei più 
prestigiosi al mondo. L’inizio 
ha quasi coinciso con il pri- 
mo turno delle elezioni legi- 
slative in Francia. 

Tiago Rodrigues, regista e di- 
rettore del Festival di Avigno- 
ne dal luglio del 2021, insieme 
a Boris Charmatz, coreografo e 
direttore del Tanztheater Wup- 
pertal Pina-Bausch e Terrain, 


edicola ogni mese con “il manifesto” 
www.micropolisumbria.it 


qualche giorno fa ha firmato 
un intervento su Libération, in 
cui esprimeva la sua perplessi- 
tà per il silenzio della maggior 
dei candidati alle elezioni euro- 
pee nei confronti della cultura 
e delle arti: un silenzio igno- 
rante sul «contributo fonda- 
mentale della vita culturale e 
della creazione artistica al pro- 
getto europeo». Lo abbiamo 
sentito ieri, con i risultati del 
primo turno già squadernati, 
mentre già organizzava una 
notte di mobilitazione prima 
del secondo turno: una serata 
di «pensieri, dibattiti, discorsi 
e gesti artistici», con tante per- 
sonalità in programma. 

Lei parla delle necessità per 
Europa di creare una nuova 
narrazione al fine di tenere in 
vita i suoi valori fondativi ma 
anche di crearne di nuovi. 
Vuole parlarcene? 

Da parte dei rappresentanti 
della politica c’è stato un silen- 
zio assordante riguardo al con- 
tributo necessario dell’arte e 
della cultura, un silenzio che 
sembra una rinuncia a quel 
progetto comune europeo per 
cui la diversità linguistica, cul- 
turale e politica sono fattori 
determinanti. E fondatori. In- 
sieme a Boris Charmatz ci sia- 
mo chiesti come fosse possibi- 
le opporsi a questo silenzio e 
come fosse vitale non rinun- 
ciare al valore della libera cir- 
colazione delle idee e a quella 
ricchezza che generano le ap- 


Tiago Rodrigues 


partenenze plurali. La mia: 
portoghese e francese e quel- 
la di Boris Charmatz, tedesca 
e francese. Penso continua- 
mente a come sia fallace li- 
dea del “tempo che resta” di 
cui parla Patrick Boucheron, a 
come sia urgente combattere 
l’ineluttabilità che dimora al- 
la radice di questa idea. Di una 
catastrofe imminente. È per 
allertarci o abituarci all’idea? 
Sono convinto che nuove nar- 
razioni possano nascere gra- 
zie all'esercizio del pensiero 
che alimenta gli immaginari, 
che guarda anche alle utopie, 
che guarda alle diversità co- 
me a delle risorse da cui attin- 
gere per proporre visioni nuo- 
ve che fuggono dalla semplifi- 
cazione del reale. 

La Francia ha rappresentato 
per molti paesi il luogo di rifu- 


C'è un silenzio che sembra 
una rinuncia a quel 
progetto comune europeo 
per cui la diversità 
linguistica, culturale 

e politica sono fattori 
determinanti. E fondatori 


gio dalle dittature europee 
del secolo scorso. Penso agli 
esuli italiani durante il venten- 
nio fascista ma anche a quelli 
portoghesi che hanno trovato 
accoglienza prima della Rivo- 
luzione dei garofani in Porto- 
gallo. Di fronte all’avanzata 
dei partiti di estrema destra 
in tutta Europa, Francia com- 
presa, cosa può l’arte? 

Mio padre, giornalista, negli 
anni Sessanta, è stato costretto 
alasciare il Portogallo e la ditta- 
tura di Salazar trovando nella 
Francia un paese d’accoglien- 
za. I risultati prima delle euro- 
pee e poi del primo turno delle 
legislative cosa ci raccontano 
della Francia odierna? Ne ab- 
biamo parlato domenica in se- 
no al “Café des Idées” del Festi- 
val, quando insieme a Claudio 
Longhi, regista e direttore del 


In precedenza un allarme del- 
lo stesso segno era arrivato dal 
mondo dell’istruzione: presi- 
denti di importanti istituzioni 
universitarie o di grandi scuole, 
ricercatori e rappresentanti de- 
gli studenti si erano fatti sentire 
già alla vigilia del 1 luglio. 
INPARTICOLARE, in un lungo in- 
tervento pubblicato sull’Huma- 
nité il 25 giugno, un migliaio 


Perla Nobel: «Non 
solo Macron, anche 
noisaremo giudicati 
selasciamo 

il Paese ai razzisti» 


tra docenti, ricercatori e stu- 
denti invitavano «l’insieme 
della comunità universitaria 
e della ricerca a prendere posi- 
zione e a votare per il pro- 
gramma del Nouveau Front 
Populaire», visto che, se appli- 
cate, le idee dell’estrema de- 
stra porterebbero alla «fine 
della libertà accademica». E a 
«fare argine al Rm» faceva rife- 
rimento un testo redatto dai 
responsabili dell’Associazio- 
ne delle città universitarie di 
Francia, mentre da Strasbur- 
go i partecipanti al Congrès 
de l’université, ribadivano la 
necessità di opporsi ad un par- 
tito «portatore di un’ideolo- 
gia che attenta alla libertà di 
pensiero». gu.ca. 


Piccolo di Milano ed altri, ci sia- 
mo interrogati sulla possibili- 
tà che la cultura possa e debba 
diventare forza di resistenza. 
Proveremo a rispondere a que- 
sto interrogativo anche duran- 
te La Nuit d’Avignon che abbia- 
mo organizzato per giovedì 
prossimo nel cortile del Palaz- 
zo dei Papi in collaborazione 
con il comune di Avignone, gli 
enti locali che sostengono il Fe- 
stival, i sindacati e la collettivi- 
tà tutta. Sarà una serata in cui 
dibattere insieme e sostenerci 
nel proposito di faire barrage 
contro l’estrema destra, per 
contribuire a una mobilitazio- 
ne democratica. 

«Hécube, pas Hécube» è la 
sua ultima pièce, in scena fi- 
no al 16 luglio alla Carrière de 
Boulbon al Festival di Avigno- 
ne, in collaborazione con la 
Comédie française. 

Amo questa tragedia fin da 
quando la lessi da ragazzo. Par- 
la della collera materna e della 
sua potenza. L’ho scritta par- 
tendo da Euripide; e dal mio 
presente: che parte da Gén- 
ève, dall’esperienza incarnata 
di un’attrice di Dans la mesure 
de l'impossible e dallo scandalo 
che si è sollevato attorno al 
maltrattamento di bambini 
autistici in una casa di cura 
pubblica in Svizzera. La mia 
opera parla della vulnerabili- 
tà. Di come l’arte può conso- 
larci ma anche accompagnar- 
cia cercare la giustizia. 


"IL SANTO” 


iorno vi informiamo in modo SPEbbile 
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Donald Sassoon 


LEONARDO CLAUSI 
Londra 


EE Donald Sassoon è profes- 
sore emerito di storia euro- 
pea comparata al Queen Ma- 
ry College, University of Lon- 
don. Tra le sue opere princi- 
pali figurano monumentali 
storie comparate del sociali- 
smo europeo e dei consumi 
culturali. Il titolo provviso- 
rio del suo ultimo lavoro è Re- 
volutions (Verso), attualmen- 
te in corso di traduzione per 
Garzanti. 

Professore, sono almeno 
quindici anni che si sta 
compiendo questa lunga 
marcia della famiglia Le 
Pen verso il potere in Fran- 
cia: è arrivato il momento 
che si temeva? 

Marine Le Pen è sempre an- 
data avanti, naturalmente 
spostandosi verso il centro, 
ha continuato aumentare da 
quando suo padre Jean-Ma- 
rie aveva battuto Jospin 
(2002, ndr). È un partito che 
continua ad avanzare, anche 
se siamo ancora lontani dal 
cosiddetto ultimo atto. È più 
probabile che al secondo tur- 
no ci ritroveremo con un Par- 
lamento senza maggioranza 
assoluta. È un periodo di in- 
certezza per la Francia e con- 
siderando il peso della Fran- 
cia in Europa di incertezza 
per l'Europa, cui hanno con- 
tribuito altri paesi importan- 
ti come l’Italia con Giorgia 
Meloni e la Germania, dove 
ormai il partito di estrema 
destra, molto più a destra sia 
di Meloni che di Marine Le 
Pen e cioè AfD, ha battuto i 
socialdemocratici alle euro- 
pee. Senza contare l’avanza- 
ta della destra in Austria e in 
Olanda e anche in Gran Bre- 
tagna, dove sono tutti d’ac- 
cordo che questo giovedì alle 
elezioni vincerà certamente 
il Labour Party. 

Come giudica la ripulitura 
moderata del truculento 
partito di Jean-Marie? 
Credo sia inutile fare questo 
tipo di paragoni perché un 
nuovo partito deve trovare 
la sua “fetta di mercato.” 
Quella del padre di Marine 
Le Pen e di altri come Ti- 
xier-Vignancour negli anni 
Sessanta era l’estrema de- 
stra, cioè la Francia tradizio- 
nale anticomunista: sarebbe- 
ro stati monarchici se ci fos- 
se ancora questa opzione. 
Una volta conquistata que- 
sta fetta, il 10, 15, 20% almas- 
simo, non si può fare altro 
che muoversi verso il centro, 
soprattutto in un sistema po- 
litico come quello francese 
che in fondo è un sistema a 
due partiti, un po’ come quel- 
lo inglese, temperato dal fat- 
to che si vota la prima volta 
chi si vuole, la seconda volta 
peri meno peggio. 

Anche alle recenti europee 
c’è stato uno spostamento 
a destra, ma le destre han- 
no comunque un forte coef- 
ficiente nazionalista. Come 
vede la tensione fra europei- 
smo e nazionalismi? 


f 


La manifestazione antifascista di domenica sera in Place de la République, nel cuore di Parigi foto Ap 
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«Stati forti, Unione debole»: 
la lunga marcia verso destra 


Lo storico Donald Sassoon: «Prima l’Italia, ora la Francia, poi toccherà alla Germania...» 


Questo conterebbe molto se 
i 27 Stati nazione in Europa 
avessero un peso molto forte 
verso l'Unione stessa. Ma lU- 
nione Europea ha dei mecca- 
nismi relativamente deboli 
rispetto ai poteri dello Sta- 
to-nazione. Il potere più for- 
te dello Stato nazione è quel- 
lo fiscale, seguito dalla politi- 
ca estera e poi la politica del 
welfare. Queste tre politiche 
sono europee a livello di Sta- 
to nazione e non fanno parte 
del sistema europeo: uno 
può essere un convinto na- 
zionalista e nello stesso tem- 
po essere filo europeo. De 
Gaulle ne era l’esempio più 
chiaro, era patriottico ed era 
nazionalista; allo stesso tem- 
po, non mise mai in discus- 
sione l'Europa perché pensa- 


— segue dalla prima — 


Liberali in rotta 
La porta 
d’ingresso 
dei fascismi 


MARCO BASCETTA 


la borghesia francese (e buo- 

na parte di quella europea) 
non ha più alcuna paura delle 
forme contemporanee di fasci- 
smo. Non si preoccupa che il 
nazionalismo o la xenofobia 
possano intralciare i commerci 
e lo sfruttamento del lavoro, 
non tiene più di tanto all’esten- 
sione dei diritti individuali co- 
me fattore di sviluppo (per non 
parlare di quelli sociali) e ha il 
solo interesse che i suoi intenti, 
per quanto megalomani, e le 
sue azioni, per quanto spregiu- 
dicate, siano al riparo da limita- 
zioni e interferenze. 
Il volto del capitalismo contem- 


I 1 fatto puro e semplice che 


va che comunque la Francia 
vi avrebbe giocato un ruolo 
egemone approfittando 
dell’impossibilità che la Ger- 
mania facesse altrettanto. 
Questa spinta del baricen- 
tro a destra non è il risulta- 
to della più o meno univer- 
sale adesione da parte di 
tutte le maggioranze di cen- 
trosinistra o centrodestra 
europee alle politiche neoli- 
berali? 

Sono sempre stato un po’ 
scettico nei confronti di que- 
sta definizione, intesa più o 
meno nel senso di voler ri- 
durre il peso dello Stato. Nel- 
la politica pratica è impossi- 
bile andare avanti con sem- 
pre meno Stato, soprattutto 
di fronte a difficoltà econo- 
miche: ogni Stato cerca di di- 


poraneo, più che quello di una 
classe con la sua filosofia di co- 
modo, ma in qualche modo uni- 
versalistica, è quello arrogante 
e sfacciato dei Bolloré e dei Mu- 
sk. Nona caso numi tutelari 
dell’estrema destra che, se fos- 
sero russi, non esiteremmo a 
chiamare oligarchi. Questo non 
vuole naturalmente dire che il 
Rassemblement national non 
goda di un forte seguito di popo- 
lo maltrattato dal macronismo e 
non risponda alle frustrazioni di 
una piccola borghesia declassata 
eincarognita. Ma il pifferaio e le 
promesse della sua musica pro- 
vengono decisamente dall’alto 
delle élites che, dopo aver sdoga- 
nato l'estrema destra, ora trova- 
noilmodo di servirsene. 

In poche parole, le formazioni 
della destra radicale prospera- 
no sull’avvenuto divorzio tra 
liberismo e principi liberali, 
esattamente il fattore che met- 
te fuori gioco la cosiddetta de- 
stra moderata, e che precipita 
nelridicolo la retorica repubbli- 
cana del presidente Macron. 
Ma veniamo al dunque. L’esito 


fendere la propria economia 
e così facendo deve per forza 
intervenire. In questo senso 
non agisce in modo neolibe- 
rale, se vogliamo lo fa in sen- 
so pro capitalista, ma ormai 
sono tutti pro capitalisti, che 
siano di centro o di sinistra. 
Il problema principale è cosa 
debba fare un partito pro ca- 
pitalista per salvare o aiutare 
proprio i capitalisti, soprat- 
tutto in un’Europa divisa tra 
27 stati in un mondo che ve- 
de la difficoltà dell’Europa di 
intervenire nei due principa- 
li conflitti internazionali di 
oggi, cioè quello del Medio 
Oriente e quello russa Ucrai- 
na o di contrastare l’ascesa 
della Cina nel mercato mon- 
diale. Trump possiamo dav- 
vero definirlo neoliberale 


del ballottaggio dipenderà in 
buona misura da quanta parte 
della borghesia schierata nelle 
file di Macron (e di chi ne ascol- 
ta la voce) propenderà per lo 
stato d’animo dei gaullisti di 
Ciotti, scegliendo di affidarsi a 
un'avventura nazionalista con 
salde radici reazionarie piutto- 
sto che rischiare, non certo l’av- 
vento del bolscevismo, ma un 
blando ritorno di politiche key- 
nesiane e socialdemocratiche. 
La demonizzazione della sini- 
stra a opera dei centristi e di 
Macron lavora da anni a favori- 
re, in casi estremi, una propen- 
sione tematica per la destra e 
non è facile intraprendere un 
brusco cambio di rotta quando 
cisi accorge tardivamente che 
le truppe nemiche sfondano da 
tutt'altra parte e che rappresen- 
terebbero una ben più pericolo- 
sa soluzione di continuità. Re- 
sta il fatto che il Nuovo fronte 
popolare rappresenta il solo 
argine credibile alla conquista 
del potere da parte dell’estre- 
ma destra e questo ha un peso 
rilevante nell’opinione pubbli- 


quando cerca di mettere il 
massimo di protezionismo 
di tariffe sugli import della 
Cina? Io ho sempre sostenu- 
to che avere un approccio li- 
berale verso il proprio capita- 
lismo dipende da dove ti tro- 
vi nel sistema mondiale. E 
qui c’è un’ipocrisia di massa: 
gli Stati Uniti avevano delle 
barriere doganali nell’Otto- 
cento più forti di qualsiasi al- 
tro Paese eccetto la Russia za- 
rista. Quando sono poi arri- 
vati a essere il primo paese 
industriale al mondo hanno 
cambiato linea e sono diven- 
tati difensori del free trade. Il 
politico cerca una giustifica- 
zione ideologica a quanto ha 
già fatto nella contingenza. 
Secondo me ilimiti di mano- 
vra di un governo di destra 


ca francese. Nonostante si sia 
fatto ricorso a ogni argomento 
possibile e impossibile per sot- 
trarre consensi alla sinistra. A 
partire dall’antisemitismo di 
cui si sarebbe macchiato il partito 
di Mélenchon, laddove il Rassem- 
blementnational, storicamente 
pervaso da sentimenti razzisti e 
antisemiti, ne viene dichiarato 
indenne in quanto sostenitore 
delgoverno israeliano. 
L’argomento è puramente stru- 
mentale potendosi trovare trac- 
ce di antisemitismo, così come 
intransigenti condanne del me- 
desimo, praticamente in tutto 
lo spettro politico francese, in 
proporzione comunque assai 
minore del razzismo antiarabo 
che prospera a destra. Ma come 
ormai dovrebbe essere chiaro a 
tuttiil problema non è l’antise- 
mitismo (che ha sempre preso 
di mira gli ebrei e la loro cultu- 
raenonla politica di uno sta- 
to), ma l'obbligo di astenersi da 
ogni condanna del governo di 
Tel Aviv e del massacro della 
popolazione palestinese a Gaza 
ein Cisgiordania. 


I diritti civili unico terreno 
rimasto di vero scontro? 
Magari ci fosse uno scontro, 
ad esempio sull'ambiente: 
la base del capitalismo 

èla promessa che i consumi 
continuino eternamente 


in economia sono limitati co- 
me quelli della sinistra. Per 
questo i partiti di destra so- 
no ossessionati dall’immi- 
grazione o dai diritti civili. 
Possiamo dire che il campo 
dei diritti civili sia l’unico ter- 
ritorio che distingue il cen- 
trodestra dal centrosinistra 
perché è l’unico dove c’è un 
effettivo scontro “di civiltà” 
fra i due? 

Magari ci fosse uno scontro, 
non c’è proprio. I partiti di 
centrosinistra cercano di an- 
dare timidamente verso for- 
me di diminuzione dei dirit- 
ti civili perché hanno paura 
dell’avanzata della destra. La 
battaglia frontale molto for- 
te che ci dovrebbe essere ma 
non c’è è ovviamente quella 
sull'ambiente, perché una 
politica che difende lam- 
biente è necessariamente 
una politica restrittiva per i 
consumi. La base del capitali- 
smo moderno è non solo il 
consumo individuale, ma la 
promessa che questo possa 
continuare eternamente. 
Per questo sia Sunak che 
Starmer, come i loro omolo- 
ghi, continuano a martellare 
sulla crescita. 

II movimento verso destra 
dell’Europa ne influenzerà 
la subordinazione nei con- 
fronti degli Stati Uniti rispet- 
to alla Nato? 

Non si capisce bene che fun- 
zioni possa avere la Nato. 
Venticinque anni fa scrissi 
un pamphlet per un think 
tank di centrosinistra in cui 
dicevo che dovevamo assolu- 
tamente sbarazzarcene, per- 
ché mantenere la Nato, o ad- 
dirittura allargarla, non pote- 
va che incentivare il naziona- 
lismo in Russia. E mentre 
qui si continua a parlare del- 
la Nato, Donald Trump tor- 
na all’isolazionismo pre-se- 
conda guerra mondiale. 

C’è stato un grande aumen- 
to dell’affluenza alle urne in 
Francia. Secondo lei ci sarà 
una risposta altrettanto in- 
coraggiante a livello di af- 
fluenza nelle elezioni britan- 
niche? 

Non credo. Ormai è sicuro 
che il Labour party vincerà le 
elezioni e il sistema elettora- 
le che abbiamo non incorag- 
gia ad andare alle urne per- 
ché nella maggioranza del- 
le circoscrizioni il risultato 
è comunque certo. L’af- 
fluenza aumenterà forse 
nei marginal seats, i collegi 
incerti. C'è poi un altro fat- 
to che distingue queste re- 
gioni britanniche dalle al- 
tre e che aumenta le diffi- 
coltà del partito conservato- 
re. Mentre per il Labour Par- 
ty è abbastanza semplice, 
basta spostarsi verso il cen- 
tro, i conservatori di Sunak 
devono fare fronte a Reform 
Uk, il partito di estrema de- 
stra di Farage verso il quale 
hanno perso tutte le elezio- 
ni europee e dunque dovreb- 
bero spostarsi a destra; ma 
facendolo rischiano di per- 
dere voti sia verso i liberali 
che verso il Labour. 


6 | 1%) europa 


La mossa di Orban 
riapre i giochi a destra 
Arrivano i «Patrioti» 


Il leader della Lega: «Io ci sono». Meloni spiazzata continua 
a trattare con von der Leyen ma il suo gruppo rischia l’implosione 


ANDREA VALDAMBRINI 


RE La cifra politica delle grandi 
manovre a destra viene riassunta 
così nell’allarme social lanciato 
dal premier polacco Donald Tusk: 
«Amano Putin, i soldi e il potere 
senza controllo. E sono già al pote- 
re o lo stanno cercando nell’Euro- 
pa orientale o occidentale» scrive 
su Xl’esponente del Ppe riferendo- 
si all'ascesa del Rassemblement 
national in Francia e al rischio di 
ingerenza russa su Bruxelles. Poi 
Tusk constata: «Stanno unendo le 
loro forze all’interno del Parla- 
mento europeo». 

Ieri, infatti, sono arrivate nuo- 

ve adesioni al raggruppamento 
«Patrioti per l’Europa» che si èco- 
stituito domenica con l’ex pre- 
mier ceco e leader del partito li- 
beral-conservatore Ano Andrej 
Babis e con il presidente della 
Fpoe austriaca Herbert Kick]. Ma 
soprattutto promosso dal pre- 
mier ungherese Viktor Orbán, 
che da ieri ha preso le redini del- 
la presidenza di turno del Consi- 
glio Ue, in un semestre che - con 
un sospiro di sollievo a Bruxel- 
les- avrà in realtà poche scaden- 
ze legislative. 
IL GRUPPO GUIDATO dall’unghere- 
se, bastian contrario su Kiev, è 
in realtà ancora sulla carta, da- 
to che soddisfa il requisito mi- 
nimo di europarlamentari (23: 
10 Fidesz, 7 Ano e 6 Fpoe), ma 
non quello della provenienza 
da almeno 7 paesi. Ma i Patrioti 
hanno già in vista un paio di ar- 
rivi. Il primo, annunciato dal 
leader Ventura, è quello dell’e- 
strema destra portoghese di 
Chega, con i suoi 2 eurodeputa- 
ti. Il secondo potrebbe essere 
quello di Matteo Salvini, che 
ha salutato per primo, con en- 
tusiasmo, l'iniziativa di Orbán 
e sodali. «Mi sembra la strada 
giusta - afferma - quella che la 
Lega auspica da tempo». Poi fa 
sapere che la delegazione italia- 
na sta valutando la possibilità 
di unirsi in «un grande gruppo 
che ambisca a essere il terzo 
all’Europarlamento». 


Possibile anche 
l’arrivo dell’ultra 
destra portoghese 
di Chega. 
Aspettando Le Pen 


SIA CHEGA CHELA LEGA sono attual- 
mente parte di Identità e democra- 
zia. Edè significativo che la riunio- 
ne costitutiva del gruppo Id, pro- 
grammata per domani, sia stata 
posticipata all’8 luglio, subito do- 
po il secondo turno delle legislati- 
ve in Francia, a cui evidentemen- 
te la partita dei gruppi è stretta- 
mente intrecciata. Anche perché, 
se davvero seguissero gli austriaci 
dell’Fpoe nella nuova formazione 
politica all’Eurocamera, sarebbe 
la stessa Id a mancare i requisiti 
necessari per la sussistenza. D’al- 
tronde l’entusiasmo del leader 
della Lega conferma le ipotesi di 
un’implosione concordata, favori- 
ta dalla stessa Le Pen. 


foto Ap 


SEBASTIANO CANETTA 
Berlino 


BE Mentre la leader Alice Wei- 
del si spolmona per rendere pre- 
sentabile il suo partito incistato 
di neonazi provando a concen- 
trarsi unicamente sulla costru- 
zione del nuovo gruppo Ue dei 
Sovranisti, arrivano due colpi 
devastanti per la maschera isti- 
tuzionale di Afd. 


Diverso il clima in casa Ecr. 
Giorgia Meloni, che al contra- 
rio di Orbán e dei suoi possibili 
alleati, è diventata anti-putinia- 
na e strenua sostenitrice di 
Kiev si trova spiazzata, doven- 
do affrontare tre questioni si- 
multanee: l’ascesa di Marine Le 
Pen, il rischio spaccatura den- 
tro Ecr (e la calamita Orbán), in- 
fine una delicata trattativa con 
von der Leyen. Meloni cita la 
Francia, non Orbán, quando ri- 
corda di aver «sempre auspica- 
to a livello europeo che venisse- 
ro meno le vecchie barriere tra 
le forze alternative alla sini- 
stra». Proprio in questi giorni, i 
conservatori europei stanno te- 
nendo la loro convention in Si- 
cilia, occasione di regolamento 
di conti tra gli europarlamenta- 
ri italiani e quelli polacchi, i 
cui rapporti negli ultimi giorni 
sono stati piuttosto agitati, con 
la minaccia da parte di questi 
ultimi di lasciare i Conservato- 
ri. Se le trattative interne non 
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Il ceco Andrej Babis, il leader austriaco dell’Fpò Herbert Kickl e Viktor Orbán foto Ansa 


andassero a buon fine, e anche 
i polacchi dovessero essere ca- 
lamitati da Orbán, Ecr perde- 
rebbe il podio di terzo gruppo 
recentemente conquistato a 
scapito dei liberali di Renew. 

IL DECLASSAMENTO SAREBBE Uno 
smacco per la presidente del con- 
siglio, che non può interrompe- 
re il dialogo con von der Leyen. 
Le due leader hanno bisogno l'u- 
na dell’altra: Meloni gioca anche 


un ruolo istituzionale per fare 
avere all’Italia il «commissario 
di peso» a cui punta, la presiden- 
te della Commissione vorrebbe i 
24 voti di FdI per puntellare la 
sua elezione, prevista il 18 luglio 
a Strasburgo, mettendola al ripa- 
ro dai franchi tiratori. Certo von 
der Leyen, a sua volta, tratta a 
tutto campo per allargare la 
maggioranza di partenza, com- 
posta da Ppe, socialisti e liberali. 


GERMANIA: LA DECISIONE DEL TRIBUNALE DI MONACO 
L’Afd perde il ricorso, i servizi possono indagare 


Il primo lo sferra il Tribunale 
amministrativo di Monaco con- 
fermando il via libera al contro- 
spionaggio per continuare a in- 
dagare la «forza politica sospet- 
tata di attività anticostituziona- 
le»; il secondo, invece, lo incassa 
Bjorn Höcke, capo di Der Flügel, 
la corrente più nera di Afd radi- 
cata in Turingia: per la seconda 
volta è stato condannato a una 
multa (16.000 euro) dal tribuna- 
le di Halle per aver scandito con- 
sapevolmente lo slogan nazista 
«Tutto perla Germania» in un co- 
mizio pubblico. 

Altre due macchie indelebi- 
li sul doppiopetto del secondo 
partito tedesco, già costretto 
a raccattare in Europa giusto 
gli alleati rimasti tagliati fuo- 
ri dai grandi giochi della de- 


SPAGNA, COLPO FERALE AL SUO RITORNO SULLA SCENA POLITICA 


Il tribunale Supremo di Madrid 
blocca l’amnistia a Puigdemont 


LUCA TANCREDI BARONE 
Barcellona 


BE I massimi vertici della magi- 
stratura spagnola sono di nuo- 
vo entrati a gamba tesa nell’are- 
na politica. Essendo ormai im- 
possibile porre ostacoli all’ap- 
provazione della legge damni- 
stia, in Gazzetta da più di un me- 
se, ora iniziano a mettere in di- 
scussione la sua interpretazio- 
ne. In una decisione dall’enor- 
me impatto giuridico e politico, 
ieri i giudici del Tribunale su- 
premo hanno stabilito che non 
è possibile applicare questa leg- 
ge ai beneficiari di più alto livel- 
lo politico, fra cui l’ex presiden- 
te catalano Carles Puigdemont, 
che vive all’estero dal 2017 per 


non essere arrestato, e l’ex vice- 
presidente Oriol Junqueras, 
condannato a um’altissima pe- 
na di prigione (già indultata), 
ma per il quale vige ancora l’in- 
terdizione dai pubblici uffici fi- 
noal2031. 

Secondo i giudici, non si può 
annullare l’ordine di cattura 
per Puigdemont, come impone 
la legge, perché ci sarebbe stato 
un «motivo di lucrarsi» in uno 
dei delitti di cui è accusato, cioè 
quello del peculato (sottrarre 
fondi pubblici per fini privati). 
In questo caso, utilizzare il de- 
naro pubblico per organizzare 
il referendum di autodetermi- 
nazione catalano del 2017. L’in- 
terpretazione dei magistrati — 
che volutamente ignorano le- 


splicita volontà del legislatore — 
è che indipendentemente dal 
fatto che non abbiano intascato 
i soldi, comunque si tratta di sot- 
trazione di fondi pubblici ai cit- 
tadini. Anche se la legge appro- 
vata dal parlamento prevede 
che in questo caso si debba am- 
nistiare. 

Non basta: i magistrati, con 
una maggioranza di cinque con- 
tro uno, accusano il parlamen- 
to di aver legiferato troppo in 
fretta, di essere accondiscen- 
denti con il delitto e di aver scrit- 
to un testo di difficile interpre- 
tazione. In più, argomentano 
pindaricamente, i delitti di cui 
sono accusati non sono amni- 
stiabili perché generano un pe- 
ricolo finanziario per la stessa 


stra: secondo Der Spiegel la va- 
riopinta lista di aspiranti part- 
ner sul tavolo di Afd comincia 
con la Konfederacja polacca e gli 
ungheresi di Mi Hazánk e finisce 
con Sos Romania e gli spagnoli di 
Se Acabó La Fiesta. 

Troppe idee e pure confuse: i 
contatti sono stati interrotti do- 
po la constatazione di Alice 
Weidel per cui molti “amici” so- 
no troppo estremisti (perfino) 
per Afd, che resta pur sempre 
un partito istituzionale con de- 
putati al Bundestag e all’ Europar- 
lamento. 

Il rischio di ritrovarsi isolata 
nella sfera dell’ininfluenza in- 
sieme agli scarti politici di Mari- 
neLe Pene Giorgia Meloni è l’in- 
cubo di Alice Weidel, eppure fin- 
ché continua la messa all’indice 


Carles Puigdemont foto Ap 


Unione europea: l'eventuale in- 
dipendenza avrebbe privato 
l’Europa di risorse, sostengono. 

La cosa paradossale è che la 
settimana scorsa un altro tribu- 
nale, di minore rango, aveva ap- 
plicato l’amnistia per lo stesso 
delitto a un altro ex ministro 
del governo catalano, Miquel 


venga su eurekaddl.christimas 


del suo partito ogni altro girone 
della destra è irraggiungibile. 
«Ci sono dichiarazioni basate 
sulla dimensione etnico-biologi- 
ca delle persone che violano la 
dignità umana. Contro i musul- 
mani, secondo Afd, si dovrebbe 
creare uno scenario di minaccia 
e orrore mentre i tedeschi con 
passato migratorio verrebbero 
esclusi dalla società. Sono affer- 
mazioni ben oltre le legittime 
critiche al governo consentite a 
un partito di opposizione, e non 
si tratta di gaffe verbali di singo- 
li esponenti di Afd». Con queste 
cristalline parole il presidente 
della trentesima camera del Tri- 
bunale amministrativo di Mona- 
co, Michael Kumetz, ha respin- 
to ieri il ricorso di Afd che chie- 
deva la fine dell’asfissiante con- 


Buch, che però oggi non ha la vi- 
sibilità e il peso politico che han- 
no Puigdemont e Junqueras, 
che vogliono invece tornare 
protagonisti della politica cata- 
lana. Con questa decisione il ri- 
torno di Puigdemont peril voto 
di investitura in Catalogna si fa 
impossibile. 


Ieri pomeriggio ha tenuto un in- 
contro formale al Berlaymont, a 
Bruxelles, con i leader dei Verdi 
europei, che possono portare in 
dote 54 voti ma a due condizio- 
ni: rimettere in piedi il Green 
deale dire no all’estrema destra, 
compresa Ecr. Navigazione peri- 
colosa, quella di von der Leyen, 
tra Scilla di Meloni e Cariddi dei 
Verdi. Ma inevitabile per mette- 
re al sicuro il von der Leyen bis. 


trollo da parte dell’Ufficio per la 
Protezione della Costituzione di- 
sposto due anni fa. 

Così, i servizi segreti conti- 
nueranno il monitoraggio a 360 
gradi di tutte le attività del parti- 
to in Baviera, compresa l’inter- 
cettazione di telefonate, chat, 
riunioni e qualunque altra ini- 
ziativa sospetta degli alternativi 
dell’ultradestra. 

Decisione esemplare, plaude 
il ministro degli Interni della Ba- 
viera, Joachim Herrmann (Csu), 
rincarando la dose: «Ora è im- 
portante continuare a controlla- 
re da vicino lo sviluppo di Afd». 
Mentre per il segretario genera- 
le dei cristiano-sociali, Martin 
Huber, «i giudici confermano 
l’ovvio: Afd è una seria minaccia 
perla nostra Costituzione». 


Peri giudici nonsi 
può annullare 
ordine di cattura 
perché c’è stato 
reato di peculato 


E intanto, la Giunta elettora- 
le centrale spagnola, proprio co- 
me cinque anni fa, rimette i ba- 
stoni fra le ruote all'unico elet- 
to in Europa di Junts, il partito 
di Puigdemont: l’ex ministro ca- 
talano Toni Comín. Proprio co- 
me accadde nel 2019 per Puigde- 
mont, Comin non è andato a fir- 
mare in persona l’atto di elezio- 
ne a Madrid. Per Puigdemont e 
altri (fra cui lo stesso Comín) do- 
vette intervenire una sentenza 
della Corte europea di Giustizia 
e l'allora presidente del Parla- 
mento Europeo, David Sassoli, 
per permettergli di prendere 
possesso del seggio (sette mesi 
dopo l’avvio della legislatura). 
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Giorgia Meloni e Matteo Salvini foto Ansa 


Salvini esulta, Melonimeno 
Pd e Avs: fronte anche da noi 


La premier: superate le barriere tra centro e destra. I dem: i nazionalisti si possono battere 


ANDREA CARUGATI 


BE Salvini esulta per il risulta- 
to della cugina Le Pen, Meloni 
con più prudenza verso la riva- 
le francese vede nel voto una 
conferma della possibilità di al- 
leanza tra la destra e il centro 
conservatore. Pd e Avs rilancia- 
no invece la necessità, anche 
in Italia, di un ampio fronte 
contro le destre, che si è visto 
alla prova a piazza Santi Apo- 
stoli pochi giorni fa per conte- 
stare autonomia e premierato. 
LA PREMIER SPIEGA CHE in Fran- 
cia si stanno superando le «vec- 
chie barriere tra forze alterna- 
tive alla sinistra». «Perla prima 
volta il partito di Le Pen ha avu- 
to degli alleati già dal primo 
turno e per la prima volta mi 
pare che anche i Républicain 
siano orientati a non partecipa- 
re al cosiddetto fronte repub- 
blicano». Meloni fa i compli- 
menti al Rassemblement Na- 
tional e non nasconde il suo fa- 
vore per le destre in un quadro 
«molto polarizzato». «Qualco- 
sa, sia pure in forme diverse, 
avviene da noi: il tentativo co- 
stante di demonizzare il popo- 
lo che non vota per le sinistre è 
un trucco che serve a scappare 
dal confronto sul merito delle 
diverse proposte politiche, ma 


Fratoianni 
rilancia: «È chiaro 
che non si vince al 
centro, sconfitto 
il macronismo» 


vi cadono sempre meno perso- 
ne». Se la premier è preoccupa- 
ta per il protagonismo crescen- 
te di Le Pen dentro le destre eu- 
ropee, prevale la soddisfazio- 
ne per la «legnata a Macron» 
dopo quella delle europee. Sal- 
vini vede nel voto francese «un 
cambiamento che potrà essere 
utile a livello europeo, mentre 
a Bruxelles stanno ricostruen- 
do la stessa ipotesi di maggio- 
ranza pur avendo perso voti». 
«Non ci sono più gli estremisti, 
non c’è un allarme fascismo, è 
assolutamente folle pensarlo: 
c'è un movimento alternativo 
alla sinistra che molti lavorato- 
ri hanno scelto». 

DAL PD FRANCESCO BOCCIA par- 
la di un «fronte costituzionale» 
allargato anche alle forze di 
centro e a quelle che hanno da- 
to vista alla lista di Santoro alle 
europee, che erano presenti a 
Santi Apostoli il 18 giu- 
gno:«Uniti possiao vincere le 
elezioni»- «L’estrema destra 


avanza, ma non sfonda. Non è 
maggioranza assoluta e si può 
battere», gli fa eco il responsa- 
bile esteri Peppe Provenzano. 
«Ora tutte le forze democrati- 
che e progressiste si uniscano 
per scongiurare quello che 
rappresenterebbe un danno 
per la Francia e per l'Europa, 
dunque anche per noi. Il na- 
zionalismo è contrario all'in- 
teresse dell'Italia». «In Fran- 
cia, come in Italia, le destre 
non sono maggioranza se le al- 
tre forze scelgono l'unità», se- 
gnala Laura Boldrini. 

ANDREA ORLANDO, LEADER della 
sinistra dem, spiega che «og- 
gettivamente ad oggi in Italia 
cisono le condizioni per mette- 
re insieme le forze che in qual- 
che modo non sono di centro e 
non sono di destra: M5S, Sini- 
stra Italiana, Verdi e Pd, se fos- 
sero messi alla stretta domani, 
farebbero una alleanza a diffe- 
renza di quanto non è stato fat- 
to, sbagliando, nel 2022». Or- 
lando striglia i partiti di centro 
italiani «che non escludono di 
allearsi anche con la destra» e 
avverte: «Non si può fare sem- 
plicemente un raggruppamen- 
to contro la destra lasciando al- 
la destra il tema della rappre- 
sentanza del malessere». E sot- 
tolinea la difficoltà del Pd nel 


sostegno a un secondo manda- 
to di Ursula von der Leyen alla 
Commissione Ue: «Sarei in for- 
te imbarazzo a votarla: nono- 
stante Costa (designato alla 
guida del Consiglio Ue, ndr) il 
terzetto delle nomine è molto 
in continuità con un’Europa 
ancora molto schiacciata su po- 
litiche di rigore e austerità». 
«COALIZZARSI CONTRO la destra 
e il neofascismo è uno splendi- 
do programma politico. Per- 
ché siamo davanti a destre che 
cavalcano le paure e l'insoddi- 
sfazione reale dei ceti più debo- 
li e popolari. E non c'è dubbio 
che il governo macronista è lo 
sconfitto principale di queste 
elezioni», insiste Nicola Frato- 
ianni. «L'evaporazione definiti- 
va del centro, quell'idea che ha 
occupato a lungo il dibattito 
politico del nostro Paese e 
dell'Europa per cui si vince al 
centro, mimetizzando identi- 
tà e programmi, finisce una 
volta di più con questa tornata 
elettorale francese». Più tiepi- 
do il M5S: «Fare qualcosa con- 
tro è sempre più debole che fa- 
re qualcosa per», ribadisce il ca- 
pogruppo in Senato, Stefano 
Patuanelli. «In Italia dobbiamo 
fare la fatica di costruire un’al- 
ternativa per offrire una propo- 
sta ai cittadini». 
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IL VIMINALE: IL PERICOLO SONO LE PIAZZE 


Piantedosi assolve Gn: 
gli antisemiti a sinistra 


LUCIANA CIMINO 


RE Per il ministro dell’Interno 
Piantedosi esistono vari livelli 
di antisemitismo, con altrettan- 
ti livelli di gravità. In questa par- 
ticolare ottica la questione del 
razzismo endemico della giova- 
ni di destra viene derubricata a 
problema interno a un partito 
mentre, avvisa Piantedosi, biso- 
gna porre attenzione all’«anti- 
semitismo delle piazze». 

Dice il ministro durante 
un’intervista a Skytg24: «L’inac- 
cettabilità delle cose viste 
nell'indagine giornalistica di 
Fanpage è stata affermata an- 
che da Giorgia Meloni e sarà san- 
zionata con degli allontana- 
menti dal partito giovanile di 
FdI». Ma, sembra suggerire Pian- 
tedosi nella strana veste di di- 
fensore d’ufficio di una parte 
politica, quelle sono ragazzate. 
Perché, sostiene l’ex capo di ga- 
binetto di Salvini, «l’antisemiti- 
smo che si traduce in azioni che 
possono mettere a repentaglio 
la sicurezza e l’ordine pubblico 
non si è evidenziato da quel 
gruppo giovanile ma da ben al- 
tri che nelle nostre piazze e nel- 
le nostre università hanno bru- 
ciato le bandiere di Israele, gli 
assalti alla Brigata ebraica il 25 
aprile, cose molto più pericolo- 
se che non sono state poste in es- 
sere da quel gruppo giovanile». 
Il titolare del Viminale precisa 
ciò che già aveva manifestato 
conla gestione dell’ordine pub- 
blico nei mesi scorsi, e cioè che 
le critiche al governo di Neta- 
nyahue il sostegno alla popola- 
zione di Gaza nascondano «cer- 
te forme di compiacimento an- 
tisemita» e invita dunque tutti 
(gli altri) partiti a allontanare 
«azioni di tipo paramilitare 
esercitate nelle nostre piazze 
durante manifestazioni pubbli- 
che». Non è dato sapere quali e 
probabilmente non lo sanno 
neanche al ministero, deve es- 
sere per questo che in questi 
mesi hanno dato mandato di 
manganellare ogni corteo con 
istanze pacifiste, specialmente 
se indetto da associazioni stu- 
dentesche. 

Unalinea durissima di gestio- 
ne delle piazze che però non è 
stata applicata in altri contesti, 
come le manifestazioni dei 
“trattori”, ad esempio. Questo 
perché, lo ha ammesso ieri, esi- 
ste una gerarchia di pericolosi- 
tà del Viminale nella quale al 
primo posto ci stanno i giovani 
che protestano. L’ultimo esem- 
pio in ordine di tempo è quello 
di giovedì scorso, quando la Di- 
gos ha intimato di lasciare Trie- 
ste a alcuni ragazzi della Rete 
degli Studenti medi che aveva- 


DOPO IL VOTO FRANCESE I LEADER DELL’OPPOSIZIONE SI RITROVANO A BOLOGNA ALLA FESTA DELL’ANPI 
«Unirsi per difendere e attuare la Costituzione è possibile» 


GIULIANO SANTORO 


BE È ormai un'abitudine: dopo 
piazza Santi Apostoli a difesa del- 
la Costituzione e la discussione 
nata dal Forum disuguaglianze 
contro la «svolta autoritaria», i 
partiti che si oppongono alla de- 
stra si ritrovano sul palco della 
festa nazionale dell’Anpi di Bolo- 
gna: ci sono Elly Schlein, Giusep- 
pe Conte, Nicola Fratoianni, An- 
gelo Bonelli, Riccardo Magi e 
Maurizio Acerbo. Aleggia l’idea 
di un «Fronte costituzionale» più 
ampio anche del cosiddetto 
«campo largo», definizione che 


ormai soltanto a sentirla scate- 
na praticamente in tutti gli espo- 
nenti dell’opposizione il riflesso 
condizionato di riti apotropaici 
e scaramanzie varie. 

Gianfranco Pagliarulo, presiden- 
te Anpi, riconosce che il dibatti- 
to è un «fuori programma», ag- 
giunto in extremis al palinsesto 
della festa bolognese dopo la 
piazza «repubblicana, costituzio- 
nale e antifascista» di Roma con- 
tro autonomia differenziata e 
premierato. «Abbiamo un pro- 
blema di democrazia, e non solo 
in Italia» esordisce Giuseppe 
Conte. Che elenca i problemi: 


premierato, autonomia differen- 
ziata e i rischi che si creino mo- 
nopoli dell’informazione. A pro- 
posito di informazione, Angelo 
Bonelli contesta l’assunzione in 
Rai dell’ex candidato di Casa- 
Pound, considerato vicino al 
clan Spada di Ostia, Ferdinando 
Colloca. «Dopo l’inchiesta di Fan- 
page - prosegue il leader M5S - 
Mi ha preoccupato per il tasso di 
tolleranza verso razzismo, anti- 
semitismo e le più bieche mitolo- 
gie del nazifascismo». Conte av- 
visa: «L'alternativa non può ri- 
dursi ad accordi di desistenza co- 
me in Francia, bisogna realizza- 


re il progetto rivoluzionario del- 
la Costituzione». «È bene che si 
facciano accordi per fermare Le 
Pen - lo avverte Nicola Fratoian- 
ni - Quello è già un bel program- 
ma politico». L'idea del segreta- 
rio di Si è che si debba definire 
«d’alternativa a partire dall’attua- 
zione della Costituzione repub- 
blicana». «La destra non cambia 
la Costituzione solo nelle rifor- 
me - dice ancora - Lo fa anche 
quando ne attacca la natura so- 
stanziale sull’uguaglianza. Per 
unirci dobbiamo avere coraggio, 
umiltà e generosità». 

«La difesa della Costituzione è 


un terreno perfetto per dialoga- 
re tra noi, perché bisogna farla 
vivere - sono le parole di Riccar- 
do Magi - Questo governo rischia 
di darle il colpo di grazia, per 
questo abbiamo una responsabi- 
lità straordinaria». Il segretario 
di +Europa chiarisce: «Siamo in- 


Da Magi ad Acerbo 
tutti insieme 

sul palco. Schlein: 
«Riparare agli 
errori del passato» 


a 
Matteo Piantedosi foto Ansa 


Il Pd: «Non si tratta 
di classifiche: 

o si è razzisti 

e antisemiti 

o non lo si è» 


no appena partecipato con la 
Cgil a un corteo contro il G7 
dell'Istruzione, addirittura scor- 
tandoli fuori dalla città. 

La narrazione usata oggi da 
Piantedosi non è originale: è la 
stessa che la Comunità ebraica 
di Roma ha più volte usato in 
questi mesi, anche per giustifi- 
care il sostegno politico a una 
forza che deriva direttamente 
dal fascismo storico. Naturale 
quindi che il primo supporto al- 
le sue parole, in ordine di tem- 
po, arrivi da Victor Faldun, pre- 
sidente della Comunità ebrai- 
ca di Roma che argomenta: «Il 
ministro Piantedosi sa bene di 
cosa parla. Cè un antisemiti- 
smo culturale radicato in molti 
ambienti, e un antisemitismo 
che ha manifestato in modo 
violento nelle piazze e in certe 
Università». 

Le opposizioni invece, han- 
no buon gioco nel contestare al 
Viminale incongruenze e esage- 
razioni. «Che la giovanile del 
primo partito del Paese sia di- 
chiaratamente neofascista e an- 
tisemita dovrebbe preoccupare 
un ministro dell’Interno degno 
di questo nome. Invece Piante- 
dosi si aggrappa al solito vittimi- 
smo benaltrista della destra», af- 
ferma il segretario di +Europa 
Riccardo Magi. Si tratta di paro- 
le «molto gravi» per il Pd. «Qui 
non si tratta di classifiche: o si è 
razzisti e antisemiti o nonlo si è 
- dice Simona Malpezzi - Vor- 
remmo però sapere quanti tra 
quegli studenti che accusa di an- 
tisemitismo coordinano circoli 
di partito, fanno gli assistenti 
parlamentari, gridano Sieg 
Heil». Mentre Avs comunica 
che invierà a tutti gli europarla- 
mentari l'inchiesta su Gn. 


teressati a costruire il primo po- 
lo in questo paese, non il terzo. E 
bisogna prendere voti anche fa- 
cendo appello al senso di umani- 
tà su questioni considerate sco- 
mode come i diritti dei migran- 
ti». «Avrei una soluzione per fare 
l’unità: facciamo scrivere il pro- 
gramma all’Anpi», dice Acerbo. 
Che sostiene che Meloni e Salvi- 
ni hanno rifascistizzato il blocco 
di Berlusconi e ricorda che la Co- 
stituzione ripudia la guerra. 

Elly Schlein si cala nel ruolo 
di federatrice e prova «a tessere 
il filo degli interventi delle com- 
pagne e dei compagni» a partire 
dalla difesa della salute, della 
scuola e dell’inclusione. E citan- 
do esplicitamente le critiche di 
Acerbo dice: «Siamo qui anche 
per riparare agli errori e alla 
mancanza di coraggio». 


8 Jo, politica 


In settimana 

la riunione sul 
referendum delle 
regioni governate 
dal centrosinistra 


EH Parte subito, con il Veneto 
capofila, la carica delle regio- 
ni alla conquista dell’Autono- 
mia differenziata. La legge è 
stata pubblicata nella Gazzet- 
ta ufficiale tre giorni fa e già ie- 
riil presidente Luca Zaia ha fir- 
mato davanti alla giunta regio- 
nale veneta (con la stessa pen- 
na usata per indire il referen- 
dum consultivo del 2017), la 
lettera alla premier Meloni 
per chiedere la riapertura del 
tavolo di confronto con il go- 
verno. 

«QUESTA FIRMA ci consente di 
ricominciare a trattare sulle 
nove materie per cui non è 
prevista la definizione dei Lep 
-ha sottolineato Zaia - alle qua- 
li si affiancano quelle previste 
nella pre-intesa siglata nel 
2018. Siamo i primi a farlo: il 
Veneto è pronto». Il presiden- 
te del Veneto chiede appunto 
anche una «prima indagine 
dei più complessi profili di at- 
tribuzione» sulle materie Lep 
inserite nella pre-intesa: poli- 
tiche del lavoro, istruzione, sa- 
lute, tutela dell'ambiente e 
dell’ecosistema. E indica quel- 
la che potrebbe essere una ma- 
teria «da trattare subito»: «Ad 
esempio nei provvedimenti 
di Protezione civile, tra le fun- 
zioni si potrebbe chiedere la 
possibilità per il presidente di 
regione di fare ordinanze in 
deroga e alcuni provvedimen- 
ti che oggi dobbiamo attende- 
re al livello nazionale. Pensia- 
mo anche al tema delle auto- 
rizzazioni ambientali». Dalle 
regioni del Sud anche a guida 
centrodestra sono arrivate pa- 
role preoccupate dopo l’ap- 
provazione della legge? Zaia 
propone «un gemellaggio per 
testare assieme la riforma». Al- 
tro che gemellaggio con una 
regione meridionale, com- 
menta il presidente forzista 
del Piemonte, Alberto Cirio: 
«In Piemonte abbiamo già un 
gemellaggio naturale con il 
Sud, qui vivono già tante gen- 
ti del Sud, quindi non abbia- 
mo bisogno di proporre un ge- 
mellaggio, qui c’è l’Italia». Per 
non patire l'autonomia basta 
trasferirsi tutti in Piemonte... 


EAA 


Luca Zaia foto Ansa 
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Autonomia, Zaia apripista 
Il fronte del No accelera 


Il presidente del Veneto scrive a Meloni e chiede subito un tavolo sulle materie non Lep 


Anche il presidente della Lom- 
bardia, Attilio Fontana, si dice 
pronto: «Abbiamo fatto tutti i 
compiti. Dovrò parlare con il 
ministro Calderoli e con il go- 
verno per concordare quali 
possano essere le materie». 

LE CINQUE REGIONI a guida cen- 
trosinistra si attivano sul fron- 
te del referendum abrogativo 
e in settimana dovrebbero te- 
nere un primo incontro per 
dar vita al Coordinamento 
che elaborerà il testo del quesi- 
to. Il tempo stringe anche per- 
ché per chiedere il referen- 
dum c’è bisogno di tutte e cin- 
que le regioni e tra una decina 
di giorni il presidente dell’E- 


milia-Romagna Stefano Bo- 
naccini si dimetterà in vista 
dell’insediamento al parla- 
mento europeo, il 16 luglio. 

IL CONSIGLIO REGIONALE della 
Campania si riunirà lunedì 
prossimo per votare la richie- 
sta di indizione del referen- 
dum, ma curiosamente il pre- 
sidente della regione, Vincen- 
zo De Luca, annuncia anche 
che chiederà «incontri al go- 
verno per definire su quali ma- 
terie avere un decentramento 
di competenze» perché «a bat- 
taglia si fa contro l'autonomia 
differenziata, ma anche con- 
tro la palude burocratica ro- 
mana che paralizza e blocca 


INVIATO A BRUXELLES IL PIANO ENERGIA E CLIMA 
Nucleare, ilgoverno ci riprova 


LUCA MARTINELLI 


BE I ministeri dell'Ambiente e 
della Sicurezza energetica (Ma- 
se) e delle Infrastrutture e dei 
Trasporti (Mit) hanno inviato al- 
la Commissione europea il te- 
sto definitivo del Piano nazio- 
nale integrato energia e clima 
(Pniec). Ieri si è così tornati a 
parlare di nucleare, uno degli 
elementi più controversi, dato 
che il Paese ha rifiutato l'atomo 
in ben due occasioni, con i refe- 
rendum del 1987 e del 2011. La 
retorica, però, parla oggi di una 
«transizione giusta e graduale» 
(Vannia Gava, viceministra al 
Mase), che non potrebbe pre- 
scindere dall’investimento sul 
nucleare, fino a coprire nel 
2050tral’11eil 22% della richie- 
sta nazionale. Si tratta di ben 
poca cosa rispetto agli obiettivi 
sulle rinnovabili (solare, eolico, 
idroelettrico), dove si punta a 
installare 131 gigawatt al 2030, 
ma è la prima volta che nel 
«mix si affacciano nuove cen- 


trali nucleari e questo rende- 
rebbe il Piano «totalmente irra- 
zionale» e «non in linea con una 
strategia di rapida decarboniz- 
zazione, senza voler considera- 
re i rilevanti rischi ambientali 
connessi e la bassissima accetta- 
bilità sociale», commentano 
Greenpeace Italia, Kyoto Club, 
Legambiente, Transport&Envi- 
ronment e WwfItalia. 

Pichetto Fratin, ministro 
dell Ambiente, vorrebbe appa- 
rire pragmatico e parla di nu- 
cleare come di «futuro possibi- 
le», anche se disegna scenari al- 
la metà del secolo. Parla di «uno 
strumento programmatorio 
che traccia con grande pragma- 
tismo la nostra strada energeti- 


Gli ambientalisti: 
irrazionale. L’ex 
ministro 5S Costa: 
transizione basata 
su una fantasia 


ca e climatica, superando ap- 
procci velleitari del passato». E 
di un Piano che «si concentra 
sulle grandi opportunità deri- 
vanti dallo sviluppo di tutte le 
fonti, senza preclusioni». Tra i 
limiti del Pniec non c’è solo il 
nucleare, dato che s'immagina 
diinvestire su gas, biocarburan- 
ti e sulla controversa cattura e 
stoccaggio della CO2, tecnolo- 
gia ferma al palo da vent’anni. 

Per il 5$ Sergio Costa, vice- 
presidente della Camera, «il 
Pniec inviato a Bruxelles basa 
la transizione energetica su 
una fantasia: tale appare infatti 
oggiil nucleare. La crisi climati- 
ca è in atto, ma questo governo 
sembra non rendersene con- 
to». Costa, che è stato ministro 
dell'Ambiente, aggiunge che 
con il Piano «si rinuncia a co- 
struire oggi le condizioni per 
una transizione a vantaggio di 
imprese, famiglie e cittadini 
mentre si assecondano come 
sempre gli interessi delle indu- 
strie fossili e del nucleare». 


tutto. Tutto quello che può es- 
sere decentrato nei territori 
va decentrato. Tutto quello 
che produce rottura dell’uni- 
tà nazionale, del sistema sani- 
tario nazionale, della scuola 
pubblica va combattuto e con- 
trastato in maniera esplicita». 
Per Piero De Luca, deputato 
dem figlio di Vincenzo, va in- 
vece portata avanti una «batta- 
glia epocale perché dobbiamo 
difendere il futuro del nostro 
territorio». Contraddizioni in 
seno alla famiglia. 

«Avevamo chiesto a Giorgia 
Meloni di non firmare nessu- 
na intesa prima della defini- 
zione dei Lep. Vedremo quel- 


lo che succede, anche alcuni 
presidenti di regione del cen- 
trodestra hanno rivolto criti- 
che alla riforma. Ma è necessa- 
rio contrastare in tuttii modi 
l’attuazione di questa legge», 
dice il presidente dei senatori 
del Pd Francesco Boccia a pro- 
posito della corsa di Zaia, solle- 
citando l’organizzazione del 
fronte referendario «sia a livel- 
lo di partiti, associazioni, so- 
cietà civile e parti sociali, sia 
sul fronte delle 5 regioni che 
governiamo». E il tavolo dei co- 
mitati «No Ad» lancia Fallar- 
me: «Siamo a un passo dalla 
concretizzazione della seces- 
sione dei ricchi». (m.d.c.) 


SUICIDIO MEDICALMENTE ASSISTITO 
Il Comitato bioetico nazionale 
vuole Cappato in carcere 


BE Mentre si attende che la Corte 
costituzionale dia nelle prossime 
settimane una dettagliata descri- 
zione del concetto di "dipendenza 
da Trattamenti di sostegno vita- 
le", che è uno dei requisiti prescrit- 
ti dalla stessa Consulta nel 2019 
(sentenza n. 242, Cappato/Dj Fa- 
bo) per accedere al suicidio medi- 
calmente assistito dal Ssn, ieri sul 
puntosi è espresso il Comitato Na- 
zionale per la Bioetica (Cnb). E la 
sua, di interpretazione, è la più re- 
strittiva che si possa dare. Con 24 
votia favore, 4 contrari (Cinzia Ca- 
porale, Maurizio Mori, Luca Sava- 
rino, Grazia Zuffa) e 4 non parteci- 
panti, il Cnb ha approvato un do- 
cumento che definisce i Tratta- 
menti di sostegno vitale (Tsv) co- 


Approvato un 
testo restrittivo 
del concetto 


di «Trattamenti di 
sostegno vitale» 


me «sostitutivi delle funzioni vita- 
li, la cui sospensione sia seguita 
dalla morte in tempi brevi». 

Per andare sul concreto, se- 
condo il Cnb, i tre malati termi- 
nali su cui la Consulta è chiama- 
ta ad esprimersi - Massimiliano, 
dipendente da altre persone, Ele- 
na e Romano, che rifiutavano 
l'imminente supporto dei mac- 
chinari, tutti suicidatisi in Sviz- 
zera con il sostengo dell’ Ass. Co- 
scioni- non avrebbero diritto co- 
stituzionale a scegliere l’eutana- 
sia. Il Cnb, dopo quattro Plena- 
rie, ha deciso infatti che i Tsv 
«non vanno confusi con un trat- 
tamento o un farmaco salvavi- 
ta. E che i requisiti di non puni- 
bilità «(cure palliative, patologia 
irreversibile, trattamenti di so- 
stegno vitale, dolore fisico o psi- 
cologico ritenuto intollerabile, 
decisione libera e consapevole) 
siano necessariamente concomi- 
tanti». Pro Vita & Famiglia se ne 
rallegra e ringrazia. Ma il parere 
del Cnb non è vincolante per la 
Consulta. (Eleonora Martini) 


il manifesto 


martedì 2 luglio 2024 


DL AGRICOLTURA 
La Lega insiste 
sui balneari, 
scontro a destra 


ALEX GIUZIO 


BH La Lega ha presentato un 
nuovo emendamento sulle con- 
cessioni balneari all’interno 
del decreto agricoltura. La pro- 
posta dovrebbe essere votata 
oggi dalla 9^ commissione, ma 
dal governo è arrivato un invito 
aritirarla e sono in corso tensio- 
ni interne alla maggioranza, co- 
me già accaduto per il decreto 
coesione. Lì, due settimane fa, 
il Carroccio aveva presentato 
un testo identico, che punta so- 
prattutto a introdurre gli inden- 
nizzi a favore dei concessionari 
uscenti e a carico dei subentran- 
ti, in vista delle gare che dovran- 
no svolgersi entro il 31 dicem- 
bre. Mail problema non è il con- 
tenuto, quanto il contesto: col 
dl coesione, il Quirinale era in- 
tervenuto per ammonire sull’i- 
nopportunità dei decreti omni- 
bus, che contengono norme 
non coerenti coltema principa- 
le. Allora la Lega era stata co- 
stretta da FdI a ritirare l’emen- 
damento, trasformato in un 
inutile ordine del giorno; ma lo 
ha ripresentato alla prima occa- 
sione utile. Di nuovo in un te- 
sto che non c’entra nulla. 

Nel caso in cui la proposta 
dovesse essere dichiarata am- 
missibile, è scontato che Matta- 
rella si opporrà di nuovo. La do- 
manda è se si arriverà ancora 
in quella fase. L’ostinazione 
della Lega è un modo per far 
emergere l'inerzia di Fratelli 
d’Italia, che sulle concessioni 
balneari ha fatto grandi pro- 
messe ma nulla di concreto. Le 
concessioni sono scadute il 31 
dicembre 2023 e sono state og- 
getto di una proroga fino al 31 
dicembre 2024, voluta dal go- 
verno Meloni ma bocciata dal 
Consiglio di Stato e dalla Corte 
di giustizia europea, che im- 
pongono di riassegnare i titoli 
tramite gare pubbliche. Le as- 
sociazioni dei balneari, che 
hanno espresso sostegno all’e- 
mendamento leghista, punta- 
noaottenere almeno il ricono- 
scimento di un indennizzo ba- 
sato sul valore aziendale, al 
momento non previsto dalla 
legge italiana. Ma FdI sembra 
fare orecchie da mercante. 

A opporsi all’emendamento 
della Lega è soprattutto il mini- 
stro agli affari europei Fitto, 
che sostiene come qualsiasi mi- 
sura vada prima concordata 
con la Commissione Ue. Con 
lui si sarebbero già scontrati il 
capogruppo Romeo, primo fir- 
matario dell’’emendamento, e 
Salvini, a cui è in capo la dele- 
ga sul demanio marittimo. Ma 
mentre la maggioranza litiga, 
i comuni sono in difficoltà: ad 
oggi non esistono linee guida 
nazionali sulle gare e un ban- 
do non si fa in poche settima- 
ne, perciò urge una norma. La 
reputazione di Giorgia Meloni 
è in bilico tra l'impegno preso 
con i balneari, a cui aveva pro- 
messo la salvezza dalle gare, e 
l'impossibilità di mantenerlo, 
dato che i bandi sono imposti 
dalla direttiva Bolkestein. 

La settimana scorsa anche il 
procuratore generale della 
Corte dei conti Pio Silvestri, 
nella sua requisitoria annuale 
sul rendiconto dello stato, ha 
sollecitato il governo ad appro- 
vare sui balneari «una discipli- 
naquadro inlinea con il rispet- 
to delle prescrizioni eurounio- 
nali e delle decisioni degli orga- 
ni giudiziari nazionali». Un 
grande pantano da cui non si 
sa come uscirà la premier. 
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La decisione 6-3 dei 
giudici reazionari. 
A cui partecipano i 
«filo golpisti» 
Thomas e Alito 


LUCA CELADA 
Los Angeles 


EH Con la sentenza che crea la 
sostanziale immunità del presi- 
dente, la Corte suprema degli 
Stati uniti ha messo un dito pe- 
sante sul piatto delle elezioni e 
sul futuro del paese. La maggio- 
ranza reazionaria, compresi tre 
togati designati dallo stesso Do- 
nald Trump, ha respinto la pre- 
cedente decisione di un tribuna- 
le federale e decretato che lo stes- 
so Trump non può essere giudi- 
cato per «atti ufficiali» intrapresi 
quando era carica. Il caso nasce 
dal processo intentato per il ten- 
tativo di sovvertire i risultati 
dell’elezione del 2020. 

UN TRIBUNALE federale di Wa- 
shington aveva confermato la le- 
gittimità delle accuse formalizza- 
te dal procuratore speciale Jack 
Smith secondo cui, dopo aver per- 
so le elezioni, Trump aveva pro- 
mosso una campagna di disinfor- 
mazione su presunti brogli e cer- 
cato di invalidare i risultati con 
ogni mezzo, compreso il tentati- 
voin extremis di bloccarne la cer- 
tificazione da parte del Congres- 
so incitando una folla di sosteni- 
tori ad assalire il parlamento. 

Il contrordine del massimo 
tribunale ha invece accolto il ri- 
corso di Trump che invocava la 
«completa immunità» di un pre- 
sidente in carica, le cui decisioni 
«non possono essere condiziona- 
te» dal «rischio di querele». Più 
precisamente la Corte crea peri 
presidenti una distinzione fra at- 
ti d'ufficio e atti «personali» (pas- 
sibili invece di procedimento pe- 
nale), ordinando alla giudice del 
processo di distinguere detta- 
gliatamente fra le due categorie, 
un procedimento certosino, sog- 
gettivo e presumibilmente ap- 
pellabile ad oltranza, che centra 
innanzitutto l'obbiettivo di ritar- 
dare i procedimenti al punto 
che sarà impossibile giungere al 
processo prima delle elezioni di 
novembre. 

MALATATTICA dilatoria, cucita su 
misura per la campagna Trump, 
costituisce di fatto un preceden- 
te di enorme porta costituziona- 
le e sancisce l’epocale distorsio- 
ne istituzionale determinata 
dall’era trumpista. La sentenza è 
stata resa da giudici che com- 
prendono Clarence Thomas, la 
cui consorte, Ginni, ha attiva- 
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Donald Trump durante un comizio a Chesapeake, Virginia foto di Steve Helber/Ap 


Corte suprema Usa: 
non c’è limite al potere 
della presidenza 


La sentenza sull’immunità di Trump rende infattibile il processo 
per il tentato golpe e ridisegna la (post)democrazia americana 


mente sostenuto l'insurrezione 
del gennaio 2021, e da Samuel 
Alito, che in quei giorni davanti 
casa ha issato i vessilli del movi- 
mento eversivo. Di fatto però la 
decisione crea, per la prima vol- 
ta nella storia nazionale, una 
presidenza imperiale i cui unici 
limiti saranno posti dalla discre- 
zione etica e dagli scrupoli mora- 
li del presidente in carica. 

CONTEMPORANEAMENTE, la deci- 
sione pone le basi perché il pri- 
mo ad usufruirne appieno possa 
essere l’uomo che ha pubblica- 
mente dichiarato l’intenzione 
di assurgere a «dittatore nel pri- 
mo giorno» di presidenza. Il pri- 
mo atto di un Trump rieletto sa- 
rebbe certamente di ordinare al 
ministero di giustizia la cessazio- 
ne di ogni procedimento a suo ca- 
rico e, in sostanza, auto graziarsi. 


Sarebbe solo il primo di una presi- 
denza immune ed insindacabile, 
che snatura fondamentalmente 
l’assetto dei poteri delineato dal- 
la carta fondativa e rimette la Cor- 
te suprema al centro del muta- 
mento politico in atto. 

LA CONQUISTA conservatrice del 
massimo tribunale è stata porta- 
ta a termine con il boicottaggio, 
da parte dei Senatori Gop, diuna 
nomina che spettava ad Obama, 
quella per sostituire il reagani- 
sta Antonin Scalia nel 2016. Più 
di recente, Trump ha potuto in- 
vece selezionare ben tre nomina- 
tivi dalla lista compilata dalla Fe- 
deralist Society, associazione 
che funge come una sorta di 
“opus dei” della magistratura, 
stilando una lista di candidati dal- 
le comprovate credenziali con- 
servatrici. I sei giudici che com- 


LA MOGLIE DEL PRESIDENTE: «CONTINUEREMO A COMBATTERE» 
Sondaggio Cbs: solo il 27% degli elettori 
pensa che Biden debba andare al voto 


GIOVANNA BRANCA 


BE Mentre il partito democra- 
tico si prepara per l'impatto 
dei sondaggi successivi al dibat- 
tito Biden/Trump, un primo 
sondaggio condotto da Cbs 
News, il 28 e il 29 giugno, fra gli 
elettori registrati attesta un 
crollo nel numero di persone 
convinte che il presidente Usa 
Joe Biden debba ricandidarsi. 
Già basso il 9 giugno (37% con- 
tro il 63% di no) è sceso dopo il 
dibattito al 28% (72% rispondo- 
no no). Fra i soli elettori demo- 
cratici, la maggioranza pensa 
ancora che Biden debba rican- 


didarsi, ma anche in quel caso i 
numeri sono crollati dopo il di- 
battito: 64% a febbraio, 54% 
adesso. Fra tutti gli elettori, re- 
sta comunque la convinzione 
che ad aver detto la verità gio- 
vedì notte sia stato più Biden 
(40%) che Trump (32%). 

DURANTE il weekend, intanto, 
la famiglia Biden al completo 
si è riunita a Camp David, dove 
è accaduto il contrario di quan- 
to auspicato da molti commen- 
tatori democratici che avevano 
chiesto un passo indietro del 
presidente. Secondo indiscre- 
zioni fatte trapelare al New York 
Times da alcune persone pre- 


senti a Camp David, la famiglia 
del presidente - compresa la 
moglie Jill Biden e il figlio Hun- 
ter - lo ha spinto a non farsi da 
parte, e a continuare la sua stra- 
da verso la nomination (alla 
convention di Chicago il prossi- 
mo agosto), e le elezioni di no- 
vembre. Lo conferma una di- 


Il weekend a Camp 
David conla 
famiglia, lunedì 

la chiamata con 

i finanziatori 


pongono l’attuale super maggio- 
ranza reazionaria della Corte ap- 
partengono tutti a quella associa- 
zione. Tutti sono integralisti cat- 
tolici ed allineati con Trump. 

LA SENTENZA di ieri, che grava pe- 
santemente sulla decisione de- 
gli elettori, eliminando di fatto 
la possibilità che i procedimenti 
a carico di Trump possano com- 
pletarsi prima delle presidenzia- 
li, rimuove ogni dubbio sul ruo- 
lo eversivo di questo tribunale, 
tutto il cui operato quest'anno 
ha costituito un esplicito assist 
al programma di un Gop radica- 
lizzato. Solo la scorsa settimana, 
un’altra sentenza aveva di fatto 
rimosso il potere normativo del- 
le agenzie federali preposte a re- 
golare ogni ambito amministra- 
tivo, dalla finanza alla salute, cli- 
mae protezioni ambientali. Tut- 


chiarazione rilasciata ieri da 
Jill Biden a Vogue: «Non lascere- 
mo che quei 90 minuti (del di- 
battito, ndr) definiscano i quat- 
tro anni in cui è stato presiden- 
te. Continueremo a combatte- 
re». Joe Biden «farà sempre ciò 
che è meglio per il Paese», chio- 
sa in risposta agli appelli - com- 
preso quello dell’editorial 
board del New York Times - che 
chiedono al presidente di pas- 
sare il testimone a una candida- 
ta o un candidato più giovane 
proprio per mettere il bene del 
Paese davantia se stesso. 

SULLA STESSA linea, per il mo- 
mento, anche gli esponenti del 
partito, dal governatore del Ma- 
ryland Wes Moore - «81 è un nu- 
mero importante. Ma lo è al- 
trettanto un tasso di disoccupa- 
zione eccezionalmente basso» - 
al senatore della Georgia Ra- 
phael Warnock, il quale ribadi- 


ti aspetti che sono ora stati ri- 
messi all’ambito giuridico in cui 
interessi privati ed industriali 
possono contrastare — e paraliz- 
zare - le norme governative nei 
tribunali. Una gigantesca “devo- 
lution” al capitale e l’implemen- 
tazione de jure di quella «deco- 
struzione dello stato ammini- 
strativo» inserita nel radicale 
programma repubblicano deno- 
minato Project 2025. 
PRESE ASSIEME, le sentenze dan- 
no la misura della deriva ideolo- 
gica della Corte. La sentenza di 
ieri è stata resa, ad esempio, nel 
cinquantesimo anniversario 
della decisione con cui la stesa 
corte, nel 1974, ordinò a Ri- 
chard Nixon di consegnare alla 
commissione di inchiesta sul 
Watergate le registrazioni se- 
grete effettuate nello studio 
ovale. Quell’atto, che avrebbe 
condotto alle dimissioni del pre- 
sidente, rimane ad oggi celebra- 
to come apoteosi della democra- 
zia contro gli abusi di potere. 
Abusi che oggi la corte avvalla e 
rende inevitabili in futuro. 
Controllato oggi da una setta 
politicamene oltranzista, il terzo 
ramo del governo, composto da 
giudici non eletti, incaricati a vi- 
ta e senza norme auto disciplina- 
ri(come dimostrato dagli scanda- 
li che li hanno recentemente in- 
Vestiti), si è dato da ieri un ruolo 
primario nella potenziale conver- 
sione degli Stati uniti in regime 
post-democratico. E nella deco- 
struzione di una democrazia che 
da oggi è dimezzata. 


Joe Biden foto Ansa 


sce che quattro anni di «buon 
governo» non dovrebbero 
scomparire di fronte a un catti- 
vo dibattito. La ex Speaker del- 
la Camera Nancy Pelosi, in 
un’intervista con Msnbc, si fa 
sfuggire l’espressione «al mo- 
mento». «Non abbandonerò 


IL DISSENSO 

Oggi si pone fine 
all’uguaglianza 
davanti alla legge 


BE «La decisione di oggi di ga- 
rantire ai presidenti immunità 
penale riscrive l’istituzione del- 
la Presidenza. Si fa beffe del prin- 
cipio, fondativo della nostra Co- 
stituzione e del nostro sistema 
di governo, per il quale nessuno 
è al di sopra della legge». Le paro- 
le della giudice liberal Sonia So- 
tomayor, nel suo dissenso in 
Trump v. United States, risuonano 
ancora più infuocate, drammati- 
che e piene di paura di quelle 
che la stessa Sotomayor aveva 
impiegato per criticare l’opinio- 
ne di maggioranza di Dobbs v. 
Jackson Women's Health Organiza- 
tion, la sentenza della Corte su- 
prema che nel 2022 ha messo fi- 
ne al diritto federale all'aborto. 

Accompagnata solo dalle due 
colleghe liberal della Corte, Ele- 
na Kagan e Ketanji Brown Jack- 
son, la giudice si scaglia con tut- 
ta la sua forza contro la decisio- 
ne dei colleghi reazionari. Che, 
scrive, «argomento dopo argo- 
mento» «si inventano l’immuni- 
tà con la forza bruta». 

Le conseguenze, aggiunge, 
vanno molto oltre «il destino di 
questo singolo caso», ossia quello 
del tentato golpe di Donald 
Trump. «La Corte crea di fatto in- 
torno al presidente un’area in cui 
la legge è assente, ribaltando lo 
status quo in vigore sin dai tempi 
dei padri fondatori. Questa nuo- 
va immunità per gli atti ufficia- 
li ora è come un’arma carica in 
mano a qualunque presidente 
desideri mettere i propri inte- 
ressi, la propria sopravvivenza 
politica, o il proprio tornaconto 
economico al di sopra degli inte- 
ressi della nazione». Sotomayor 
dettaglia a cosa gli Stati uniti van- 
no incontro con questa concezio- 
ne della «persona più potente del 
Paese, se non del mondo intero»: 
«Se ordinasse al Navy’s Seal Team 
6 (la squadra che ha ucciso bin La- 
den, ndr) di assassinare un rivale 
politico? Immune. Se organiz- 
zasse un colpo di stato militare 
per restare al potere? Immune». 
«Si lasci che il presidente violi la 
legge, che approfitti del suo ruo- 
lo per interessi personali, che 
usi ilsuo potere per scopi malva- 
gi». «Anche se questi scenari da 
incubo non dovessero mai realiz- 
zarsi, il danno è fatto. Il rapporto 
frail presidente e il popolo che ser- 
ve è cambiato irrevocabilmente». 
«Timorosa per la nostra democra- 
zia, dissento». G.Br. 


Joe Biden, al momento», è la 
sua affermazione che la obbli- 
gaaunintervento "chiarificato- 
re" del suo portavoce: «Pelosi 
ha piena fiducia in Biden». 

IN MOLTI provano a spostare la 
responsabilità della perfor- 
mance di Biden di giovedì not- 
te sulla mancanza di fact chec- 
king da parte della Cnn che 
ospitava il dibattito, e soprat- 
tutto sul team di consiglieri 
che lo aveva preparato nei gior- 
ni precedenti a Camp David - 
dal deputato Jim Clyburn al fi- 
nanziatore dei dem John Mor- 
gan, che scrive su X: «Devono 
andarsene oggi» . 

Proprio per rassicurare i fi- 
nanziatori di primo piano 
del partito, ieri era in pro- 
gramma una loro chiamata 
con la presidente della cam- 
pagna elettorale di Biden, 
Jennifer O’ Malley Dillon. 
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CAPO D’ACCUSA 


il manifesto 
martedì 2 luglio 2024 


Abu Salmiya è libero, Netanyahu furioso 


Il direttore dell’ospedale Shifa, preso per uno di Hamas e rilasciato dopo 7 mesi, denuncia le torture inflitte ai prigionieri palestinesi 


MI. GIO. 
Tel Aviv 


BE A quasi nove mesi dall’ini- 
zio dell’invasione di Gaza il pre- 
mierisraeliano Benyamin Neta- 
nyahu ha detto ieri che si va or- 
mai «verso la fine della fase di 
eliminazione dell'esercito terro- 
rista di Hamas. Continueremo a 
colpire quello che resta». 

Dal terreno di battaglia l’eser- 
cito israeliano ha annunciato la 
distruzione di un tunnel lungo 
1km nel centro della Striscia, ol- 
tre alla morte del 319mo solda- 
to e al ferimento di altri nove a 
Rafah, nel sud della Striscia. Lì 
dove le Brigate Al-Qassam, ala 
militare di quel che resterebbe 
di Hamas, affermano di aver di- 
strutto un tank israeliano nel 
quartiere di Tal Al-Sultan. I bom- 
bardamenti israeliani hanno in- 
vece colpito e causato vittime 
sia a Gaza City che a Rafah, por- 
tando il conto dei morti registra- 
ti dalle autorità locali a 37.900 
MAAFARENOTIZIA è stata la capa- 
cità della Jihad islamica di lan- 
ciare ancora ieri una ventina di 
razzi verso il sud di Israele, tutti 
intercettati o caduti senza fare 
danni. Sarebbe legato a questo 
l’ordine impartito dall’esercito 
ai palestinesi dei quartieri 
orientali di Khan Yunis di eva- 
cuare immediatamente l'area. 

La giornata di ieri in Israele è 
stata anche segnata da forti ten- 
sioni interne. Deciso a cogliere 
l’occasione per lanciare nuovi at- 
tacchi ai vertici delle Forze arma- 
te e dei servizi di sicurezza e ai 
giudici della Corte suprema, Ne- 
tanyahu ha ordinato un’«indagi- 
ne immediata» sul rilascio - insie- 
me ad altri 53 prigionieri palesti- 
nesi - di Mohammad Abu Sal 
miya, direttore dell'ospedale Shi- 


— 


fa di Gaza city, arrestato lo scorso 
novembre durante la prima occu- 
pazione israeliana del comples- 
so ospedaliero. 
«LA DECISIONE di rilasciare i pri- 
gionieri fa seguito alle udienze 
della Corte Suprema su una pe- 
tizione contro la detenzione di 
prigionieri nel centro di Sde Tei- 
man», ha precisato il suo ufficio 
per sottolineare che dietro la de- 
cisione non c’è il primo mini- 
stro. La «colpa» è di altri, lui quei 
palestinesi non li avrebbe mai 
rimessi in libertà. 

Eppure, il rilascio di Abu Sal- 


' DAL RE 4° 


miya è avvenuta sulla base di va- 
lutazioni fatte dei capi dello 
Shin Bet (servizio segreto inter- 
no). Inizialmente il medico era 
stato accusato di aver messo lo 
Shifa a disposizione di Hamas 
per curare e nascondere alcuni 
degli ostaggi israeliani presi il 7 
ottobre. Ma, evidentemente, 
non è risultato coinvolto nelle 
attività del movimento islami- 
co se gli stessi servizi di intelli- 
gence israeliani - mai teneri con 
i palestinesi- hanno dato il via li- 
bera al suo ritorno a Gaza dopo 
sette mesi trascorsi in condizio- 


ni disumane nel famigerato 
campo di detenzione di Sde Tei- 
man, nel deserto del Neghev. 
Lo Shin Bet ieri ha conferma- 
to che il direttore dello Shifa 
soddisfaceva i criteri per il rila- 
scio. Il medico, abbracciato da 


La destra protesta 
e il premier ordina 
un’inchiesta: 
Corte suprema e 
Shin Bet nel mirino 


LA CONFERENZA DI TEL AVIV PERIL CESSATE IL FUOCO E IL RILANCIO DEL DIALOGO 


«It's Time», mala folla pacifista si raduna fuori tempo massimo 


MICHELE GIORGIO 
Tel Aviv 


BE Il più grande raduno del cen- 
trosinistra israeliano degli ulti- 
mi decenni, ma con scarse possi- 
bilità di evolvere in un progetto 
di massa. Non pochi hanno dato 
questo giudizio ieri alla Meno- 
rah Hall di Tel Avivin cui miglia- 
ia di persone hanno partecipato 
alla conferenza «It's Time - The 
Great Peace Conference» per il 
rilancio di un programma paci- 
fista e di dialogo tra israeliani e 
palestinesi. 

UNA FOLLA che non si vedeva dai 
tempi degli Accordi di Oslo, for- 
mata in prevalenza da israeliani 
ebrei con una minoranza di pale- 
stinesi, ha rispolverato, sollecita- 
ta da artisti, cantanti, politici e 
intellettuali presenti, slogan e 
propositi - come la soluzione a 
Due Stati annientata da governi 
israeliani di qualsiasi orienta- 
mento - appartenenti a un altro 
clima politico che non esiste 
più, da lungo tempo, da prima 
del 7 ottobre. Il disinteresse mo- 
strato verso l’evento da buona 
parte dei media locali più impor- 
tanti - nonostante la presenza 
del filosofo e politologo Yuval 


Harari, dell'ex speaker della 
Knesset Avraham Burg, del lea- 
der del partito arabo ebraico Ha- 
dash e della cantante Achinoam 
Nini (Noa) - è il segno dell’atmo- 
sfera prevalente in Israele che re- 
sta concentrato sull’offensiva 
militare a Gaza e la ritorsione di- 
struttiva contro tutti i suoi abi- 
tanti per l’attacco compiuto da 
Hamas nove mesi fa. 
TUTTAVIA, SE «IT’S TIME», come ha 
commentato qualcuno è arriva- 
to «fuori tempo massimo», in ri- 
tardo di decenni, invocare pub- 
blicamente il cessate il fuoco a 
Gaza e l'avvio di trattative con i 
palestinesi è comunque dirom- 
pente mentre il governo Neta- 
nyahu, l'opposizione centrista e 
una porzione ampia di popola- 
zione insistono per continuare 
la guerra «fino alla vittoria». 
Sino ad oggi a chiedere la tre- 
gua sono stati solo gruppi mino- 


Non si vedeva nulla 
di simile dai tempi 
di Oslo. L’attivista 
Orly Noi: «Gli slogan 
però non servono» 
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ritari della sinistra radicale e le 
famiglie degli ostaggi israeliani 
a Gaza. E neanche tutte. Ieri alcu- 
ni parenti dei sequestrati, arma- 
ti di megafono, si sono ritrovati 
davanti alla Menorah Hall per 
lanciare invettive contro quelli 
inattesa di entrare. «Volete la pa- 
ce (con i palestinesi) mentre i no- 
stri cari restano nelle mani di 
quelli di Hamas» ha ripetuto una 
donna armata di megafono. 
L'idea della conferenza, alla 


La platea di ieri alla Menorah Hall di Tel Aviv foto Michele Giorgio 


quale hanno preso parte 50 orga- 
nizzazioni ebraiche e alcune pa- 
lestinesi, è partita da Maoz Inon 
e Aziz Abu Sarah che qualcuno 
ricorderà perché hanno incon- 
trato e abbracciato papa France- 
sco lo scorso 18 maggio a Roma. 
Inon, 49 anni, il7 ottobre ha avu- 
to i genitori uccisi nel kibbutz 
NetivHaAsara. Abu Sarah, 44 an- 
ni, si descrive come «un pacifista 
palestinese». Conducono insie- 
me una campagna personale e 


ce È 


P, le á A 
Il ritorno a casa di Mohammad Abu Salmiya, incarcerato senza prove nel famigerato centro di detenzione di Sde Teiman foto Ap 


amici e parenti al suo ritorno, 
ha voluto subito denunciare la 
situazione a Sde Teiman. «Molti 
prigionieri sono stati martiriz- 
zati sotto interrogatorio... me- 
dici e infermieri israeliani pic- 
chiano e torturano i prigionieri 
palestinesi e trattano i corpi dei 
detenuti come se fossero ogget- 
ti inanimati...ogni prigioniero 
ha perso circa 30 chili tra il cibo 
negato e le torture...stiamo sta- 
ti aggrediti quasi ogni giorno e 
non abbiamo incontrato avvo- 
cati, né alcuna istituzione inter- 
nazionale ci ha fatto visita», ha 


pubblica contro la vendetta e a 
favore della riconciliazione. 
«Tutto è iniziato a Ginevra a mar- 
zo. Io e Aziz eravamo lì con altri 
70 palestinesi e israeliani. Abbia- 
mo scritto un documento per un 
futuro comune e iniziato a pen- 
sare a una roadmap per la pace», 
ha detto in un’intervista Inon. 
Secondo Abu Sarah «la conferen- 
za farà sì che migliaia di persone 
dicano di voler vivere insieme, 
di trovare un modo per porre fi- 
ne allo spargimento di sangue e 
di lavorare con l'altra parte». 

LA GIORNALISTA E ATTIVISTA Orly 
Noi evidenzia i limiti dell’inizia- 
tiva alla Menorah Hall. «Da un la- 
to trovo interessante che qualcu- 
noin questo clima stia provando 
aridare vita a quello che un tem- 
po si chiamava il campo pacifi- 
sta della sinistra sionista» ha det- 
to ieri al manifesto «dall’altro i 
promotori della conferenza sem- 
brano non aver imparato nulla 
in questi decenni, non hanno 
compreso che gli slogan non ser- 
vono a nulla. Piuttosto occorre 
lavorare su basi totalmente nuo- 
ve, sulla realizzazione concreta 
di diritti garantiti a tutti, ai pale- 
stinesi sotto occupazione e all’in- 
terno di Israele». 


il 


Ogni prigioniero ha perso 
30 chili tra cibo negato e 
torture. Aggrediti quasi 
ogni giorno, mai 
incontrato avvocati né 
istituzioni internazionali 
Mohammad Abu Salmiya 


raccontato durante una confe- 
renza stampa a Gaza city. «Israe- 
le - ha aggiunto - mi ha arresta- 
to come se fossi un pesce gros- 
so; ora si scopre che tutto era 
una bugia e che avevano gon- 
fiato l'intera faccenda. Eccomi 
qui, rilasciato senza alcuna ac- 
cusa; mi hanno portato davan- 
ti a un giudice diverse volte, e 
anche lì non hanno presenta- 
to alcuna prova. Sono stato ri- 
lasciato senza alcuna condizio- 
ne e senza intese o accordi». 
ISRAELE DOPO IL 7 OTTOBRE ha ar- 
restato migliaia di palestinesi 
di Gaza, descrivendoli tutti co- 
me «terroristi di Hamas». Molti 
di questi dopo mesi di detenzio- 
ne, abusi, torture e privazioni, 
sono risultati non coinvolti in 
alcuna organizzazione politica 
o armata. Non avranno mai giu- 
stizia per ciò che hanno subito. 
D'altronde cosa sia Sde Teiman 
non importa neanche al leader 
dell’opposizione israeliana Yair 
Lapid che ieri si è lanciato all’at- 
tacco accusando il governo di 
«mettere in pericolo la sicurez- 
za del paese» per non averimpe- 
dito il rilascio di Abu Salmiya. 
«La débâcle sulla liberazione 
del direttore dell'ospedale è un 
seguito diretto dell'illegalità e 
della disfunzione che caratteriz- 
zano il governo e che mettono a 
rischio la sicurezza dei cittadini 
israeliani», ha scritto Lapid. Si- 
mili le parole dell’ex generale 
Benny Gantz, tornato all’oppo- 
sizione dopo otto mesi nel gabi- 
netto di guerra con Netanyahu. 
Il ministro della Difesa Yoav 
Gallant ha negato di aver avuto 
qualche responsabilità nel rila- 
scio dei 54 detenuti. Furiosii mi- 
nistri del Likud, il partito di Ne- 
tanyahu, e dell'estrema destra 
che invocano le dimissioni di 
un po’ tutti negli apparati di si- 
curezza. Chiede il pugno duro 
Itamar Ben Gvir, il ministro del- 
la Sicurezza che qualche giorno 
fa ha detto che a suo avviso biso- 
gnerebbe sparare alla testa dei 
detenuti palestinesi che per lui 
sono tutti terroristi. 
LA STAMPA ARABA intanto riferi- 
sce che l’Egitto ha respinto l’i- 
dea di Israele di demolire il vali- 
co di Rafah e di ricostruirlo nei 
pressi del transito di Kerem Sha- 
lom, come riferito qualche sera 
fa dalla tv Canale 12. Nonostante 
le proteste del Cairo, l’esercito 
israeliano sta lavorando lungo 
il Corridoio Filadelfia, una stri- 
scia di 14 km all’interno di Gaza 
sul confine con l’Egitto, allo sco- 
po di conservarne il controllo 
in futuro e impedire, come af- 
ferma, che Hamas possa rifor- 
nirsi di armi attraverso i tunnel. 
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ALBERTO LEISS 


aun po’ rimugino sul 
D desiderio di contesta- 

re platealmente que- 
sta faccenda dei tappi di pla- 
stica attaccati al collo delle 
bottiglie e bottigliette, e non 
si possono staccare. Io inve- 
ce li strappo rabbiosamen- 
te. E ormai sono abituato a 
usare forbici e coltellini per 
liberare i rimasugli che re- 
stano attaccati al collo della 
bottiglia, e a rifinire i bordi 


community 
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La sentenza della Corte suprema Usa 
è un regalo mostruoso a Trump 


— segue dalla prima — 


EH L'assalto a Capitol Hill del 
6 gennaio 2021. Un’eversione 
tentata con la regia del presi- 
dente uscente Donald Trump, 
protagonista di un comizio in- 
cendiario poco lontano dal 
parlamento. 

Sei giudici su nove hanno 
stabilito che - come afferma il 
Chief Justice Roberts - «gran 
parte delle comunicazioni 
pubbliche di un presidente 
verosimilmente ricadono co- 
modamente nel perimetro 
esterno delle sue responsabi- 
lità ufficiali» anche se andrà 
ulteriormente indagato se 
quelle parole incriminate so- 
no state dette nelle sue «vesti 
di candidato». 

Quindi Trump non può es- 
sere incriminato per un di- 
scorso pubblico, a meno che 
non si provi che abbia parlato 
da candidato e non da presi- 
dente in carica. Quanto ci vor- 
rà per sciogliere questo grot- 
tesco dilemma? Quale com- 
plicato percorso, in diverse 
sedi giudiziarie, dovrà segui- 
re la decisione della corte su- 
prema perché Trump e i giu- 
dici arrivino a una sentenza 
finale? Richiederà sicuramen- 
te abbastanza tempo per ga- 
rantirgli di stare al riparo dai 
magistrati almeno fino al 5 
novembre, quando, una vol- 
ta eletto, avrà di nuovo lo scu- 
do dell’immunità. 

«Con il timore per la nostra 
democrazia, dissento», ha af- 
fermato la giudice Sonia Soto- 
major autrice con le colleghe 
Elena Kagan e Ketanji Brown 
Jackson di un parere in dissen- 
so, che definisce la sentenza 
un ampliamento dei poteri 


Banalizzata la devastante 
portata del 6 gennaio 
2021 perla democrazia. 
Un’arma in più in vista 

di un suo ritorno alla Casa 
bianca o di una sconfitta 
che non riconoscerà 


dei tappi medesimi per po- 
terli riavvitare. Da signore 
anziano devo bere molta 
acqua, e lo faccio diretta- 
mente dalla bottiglia! Non 
ho mai “disperso” un tappo. 
Ora mi viene la tentazione 
di farlo. Per ripicca. 

Pensavo all’inizio alla tro- 
vata di qualche agenzia di 
marketing un po’ scema. Ma 
perché tutte le marche si ac- 
codavano? Invece si tratta di 
una direttiva europea! 

Ma non cedo al populi- 
smo anti -Ue. Noto solo che 
manifestare questo tipo di 
sensibilità ambientale men- 
tre ci si orienta a non conta- 
re nei deficit statali la spesa 
per gli armamenti, anziché 
quella per il welfare, fa mon- 
tare su tutte le furie. 

La furia aumenta dopo la 
lettura di ciò che scrive 


GUIDO MOLTEDO 


Washington, ieri davanti alla Corte suprema foto Ap 


del presidente tali da renderlo 
«un re al di sopra della legge». 

Sentenza mostruosa per- 
ché, di fatto, banalizza la deva- 
stante portata, per il sistema 
democratico stesso, di un’ope- 
razione dai chiari contorni di 
un tentativo di golpe e adesso 
aggiunge ulteriori inquietan- 
ti elementi di preoccupazione 
sulle sue conseguenze giuridi- 
che e politiche, anche in vista 
diun ritorno di Trump alla Ca- 
sa bianca. «Hanno passato a 
Donald Trump le chiavi per la 
dittatura», ha detto Quentin 
Fulks, numero due della cam- 
pagna di Joe Biden. 

E se non fosse eletto il 5 no- 
vembre, con la conseguenza 
che anche l'esito delle prossi- 
me elezioni potrebbe essere 
contestato da Trump, col so- 
stegno dei suoi seguaci? 


sull’ultimo numero di Inter- 
nazionale il suo ottimo diret- 
tore Giovanni De Mauro. Co- 
pio, e così faccio prima...: 
«L’ultima manovra del gover- 
no italiano è stata di 28 mi- 
liardi di euro. Il 13 giugno 
l’assemblea degli azionisti 
della Tesla ha approvato un 
compenso per Elon Musk 
che è quasi il doppio: 55,8 
miliardi di dollari. Per poter- 
li incassare però Musk deve 
prima vedersela con Katha- 
leen McKormick, una giudi- 
ce del Delaware, lo stato in 
cui ha sede la società. Nel 
2018 il consiglio di ammini- 
strazione della Tesla, compo- 
sto da vecchi amici di Musk 
e dal fratello, aveva già ap- 
provato un compenso enor- 
me. Ma Richard Torretta, ex 
batterista in un gruppo di 
trash metal e titolare di nove 


L’ex-presidente, nel dibattito 
televisivo ad Atlanta, è sgu- 
sciato di fronte alla domanda 
ripetuta due volte della mode- 
ratrice Dana Bash, se accette- 
rà il verdetto elettorale. «Solo 
se saranno elezioni eque, lega- 
li e buone», ha risposto, e tutti 
hanno capito che il film del 6 
gennaio potrebbe ripetersi 
identicamente in caso di scon- 
fitta. Questa volta con la co- 
pertura preventiva della Cor- 
te suprema, con una sentenza 
che infatti Trump saluta co- 
me una «grande vittoria per la 
nostra costituzione e la demo- 
crazia», «orgoglioso di essere 
americano!». 

Avvantaggiato dal ko che si 
è autoinflitto il suo avversa- 
rio, giovedì scorso ad Atlanta, 
Trump può condurre lo scor- 
cio finale della campagna pre- 


azioni della società, si era 
opposto e aveva presentato 
ricorso affermando che era 
una cifra eccessiva...). 

Da qui riassumo: la presi- 
dente della Tesla dice che la 
somma è necessaria per 
“motivare” il forse distratto 
Musk. La giudice ribatte che 
avendo lui più del 20 per cen- 
to delle azioni ha già molto 
interesse a occuparsi della 
società. Si nota poi che quel 
compenso corrisponde a 
circa un milione di volte 
quello che guadagna in un 
anno un dipendente Tesla. 
De Mauro cita una impor- 
tante ricerca Usa secondo la 
quale se i manager guada- 
gnano smisuratamente ei 
dipendenti troppo poco, gli 
affari non vanno bene. 

Ormai si moltiplicano le 
dotte ricerche che “scopro- 


venga su eurekaddl.christmas 


sidenziale in condizioni di 
vantaggio anche psicologico, 
sfilando ai democratici l’arma 
che più d’ogni altra era consi- 
derata esiziale per colpire il 
candidato repubblicano. 
Trump è avvantaggiato an- 
che nella ricerca dei finanzia- 
menti, dopo la sentenza della 
Corte suprema, avendo peral- 
tro già raggiunto Joe Biden, 
che fino ad aprile scorso erain 
testa nella raccolta fondi. 
Dopo il disgraziato duello il 
presidente in carica vede al- 
lontanarsi dalla sua campa- 
gna donor importanti, mentre 
il tycoon, con il sostegno degli 
amici togati, raccoglie nuovi 
sostegni. E consolida la sua 
leadership nel Partito repub- 
blicano. Se ce n’era bisogno, 
la sentenza della Corte supre- 
ma allinea tutti i massimi 


no” una realtà forse ovvia: le 
persone, giovani e no, sono 
sempre più stufe di lavora- 
re molto e male e guadagna- 
re poco e peggio. Spesso pre- 
feriscono rischiare la disoc- 
cupazione. E in assenza di 
alternative credibili votano 
perLe Pen e Meloni, o più 
massicciamente non vota- 
no per nessuno. 

La semplice verità è che 
un mondo fatto in questa 
maniera è veramente insop- 
portabile. Di là gente come 
Putin o il presidente cinese 
e il loro capitalismo mezzo 
criminale e finto-comuni- 
sta. Di qua il capitalismo 
vero e proprio dei Musk e 
dei Zuckerberg, e una de- 
mocrazia in stato preagoni- 
co a partire dal suo tempio 
americano. 

Tra l’altro questi signori -i 


esponenti del Grand Old Party 
dietro quello che in molti, fi- 
no a non tanto tempo fa, 
avrebbero volentieri voluto 
vedere cadere rovinosamen- 
te. Oggi Trump è il padrone as- 
soluto del GOP, una forza poli- 
tica totalmente assoggettata a 
lui e ai fanatici del suo movi- 
mento, il MAGA. 

È la coesione di chi vede il 
proprio capo alla riconqui- 
sta del potere - peraltro raf- 
forzato enormemente dalla 
sentenza di ieri -e che contra- 
sta con la frammentazione 
che riemerge in casa demo- 
cratica, dove le conseguenze 
della disastrosa performan- 
ce di Biden si fanno sentire, 
anche se discussioni e con- 
flitti sono ancora mantenuti 
nella riservatezza. 

Si attende una serie di son- 
daggi più “freddi” di quelli ese- 
guiti subito dopo il dibattito. 
In effetti non si notano finora 
sbalzi rilevanti, con Trump in 
testa nel voto generale anche 
se di pochi punti. Bisognerà 
vedere se il quadro cambia al 
punto tale da imporre un se- 
rio ripensamento sulle possi- 
bilità di Joe Biden di percorre- 
re l’ultimo tratto della corsa 
senza nuovi clamorosi inciam- 
pi, in presenza di un’osserva- 
zione ancora più minuziosa e 
ossessiva di ogni suo pur mini- 
mo movimento. Il quadro è co- 
munque problematico, e lim- 
magine di un candidato in af- 
fanno si riverbera inevitabil- 
mente sulla sua condizione di 
presidente in carica. La Casa 
Bianca non ha solo il fronte in- 
terno da “coprire” ma anche 
quello internazionale, dove 
ormai Biden è considerato 
un’anatra zoppa. 


Così il tycoon diventa 

il padrone assoluto del 
Grand Old Party, una 
forza politica totalmente 
allineata e assoggettata 
a lui e ai fanatici del suo 
movimento, il MAGA 


nostri speciali e riveriti oli- 
garchi -che abbisognano di 
cifre da intero bilancio stata- 
le per sentirsi “motivati” 
mentre sfruttano schiavisti- 
camente i loro dipendenti, 
dominano nel campo indi- 
spensabile alla democrazia 
che si chiama informazione 
e comunicazione. Si può con- 
cepire un tale potere nelle 
mani di singole persone? 
Non bisognerebbe inventar- 
si qualcosa di radicalmente 
diverso? 

Certo, è consolante sape- 
re che c'è una giudice in De- 
laware. E anche un bravo 
batterista trash metal. Ma pos- 
siamo accontentarci? 

Svito il tappo tornato mo- 
bile e bevo la mia acqua. Spe- 
rando che da Francia e In- 
ghilterra giungano segnali 
migliori... 
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ISMAIL KADARE 


il manifesto 
martedì 2 luglio 2024 


L'ultimo suo libro, «Quando un dittatore chiama», 
uscira in Italia a ottobre, per La Nave di Teseo 


Mondi fantastici 
che evocano 1l reale 


Loscrittore è morto a 88 anni a Tirana dopo aver vissuto un lungo esilio a Parigi 


TOMMASO PINCIO 


BE «C'è un’ora di Dante proprio 
come ci sono un pomeriggio, 
un'alba e una sera. E il momen- 
to in cui i popoli, i governi, i re- 
gni, le repubbliche, le razze e le 
diverse lingue si imbattono in 
Dante dopo aver proceduto di 
lui per anni». Tratta da un pam- 
phlet in cui la figura del som- 
mo poeta e la sua opera, a co- 
minciare ovviamente dalla Divi- 
na commedia, venivano intrec- 
ciate alla storia dell'Albania, 
questa frase acquista un signifi- 
cato diverso ora che il suo auto- 
re è scomparso. Trasportato a 
un ospedale di Tirana per un at- 
tacco cardiaco, Ismail Kadare è 
stato dichiarato morto alle otto 
e quaranta del primo luglio 
2024 dai medici che hanno cer- 
cato di rianimarne il corpo sen- 
za più segni vita. Aveva ottan- 
totto anni durante i quali ha 
proceduto verso la morte fin- 
ché non si è imbattuto in lei. 

IL MODO in cui ha definito quel- 
la che chiamava lora di Dante 
sarebbe una definizione perfet- 
ta verso cui tutti procedono. 
Non per niente quel pamphlet 
siintitola Dante, l'inevitabile. Sep- 
pur con le debite proporzioni, 
Kadare è stato il Dante moder- 
no dell'Albania e non soltanto 
per come la sua vicenda perso- 
nale e i suoi libri sono intreccia- 
tia filo doppio con la storia del 
paese, diventandone l’emble- 
ma imprescindibile. Kadare 
aveva in comune con Dante il 
destino e il metodo o, per me- 
glio dire, la poetica. Era cioè 
uno scrittore in cui la preponde- 
ranza del simbolo e a volte an- 
che dell’allegoria era tale da ge- 
nerare non di rado mondi fanta- 
stici o comunque sospesi che 
parlavano comunque di questo 
mondo, anzi della sua terra tor- 
mentata, dove il sangue è scor- 
so a fiumi nei secoli. Come in 
Dante e in altri autori cui è sta- 
to accostato — Kafka, Orwell, 
Kundera - mito e storia erano 
facce opposte ma coincidenti 
di una stessa medaglia. 

L’esempio più eloquente in 
questo senso è Il palazzo dei sogni 
del 1981, romanzo allegorico il 
cui giovane protagonista, di- 
scendente di un’illustre fami- 
glia dell'impero più o meno im- 
maginario inizia la sua carriera 
di funzionario in un organismo 
segreto e terrificante preposto 
a raccogliere fin nelle più sper- 
dute province i sogni di tutta la 
popolazione, per poi radunarli, 
classificarli e interpretarli al fi- 
ne di isolare una serie di so- 
gni-guida, suscettibili di annun- 
ciare il destino del regime e del 
suo tiranno. Non era difficile 
scorgervi delle allusioni al go- 
verno dispotico dell’Albania e 
infatti il libro venne vietato nel 
giro di poche ore. 

Immaginarsi Kadare come 
un semplice oppositore sareb- 
be però uno sbaglio. La sua posi- 
zione rispetto al potere è stata a 


Ismail Kadare foto Getty / Images 


IL PROFILO POLITICO 


lungo oggetto di controversie. 
Oltre agli ammiratori che elo- 
giavano il suo coraggio nel de- 
nunciare gli orrori del regime 
comunista, c’era chi lo accusa- 
va di essere un uomo di ben al- 
tra natura che avrebbe occulta- 
to la sua complicità con il gover- 
no, modificando opportuna- 
mente alcune sue opere a parti- 
re dal 1990, pochi mesi prima 
del crollo del governo albane- 
se, quando riparò in Francia. 
L'ATTACCO PIÙ VIRULENTO fu sfer- 
rato da Irina Renata Dumitra- 
scu, figlia di un dissidente ro- 
meno emigrato negli Stati Uni- 
ti che all'indomani del conferi- 
mento del Man Booker Interna- 
tional Prize nel 2005 scrisse: 
«Non è SolZenicyn e non lo è 
mai stato», accusandolo di esse- 
re un astuto camaleonte, che 
vestiva «i panni del ribelle per 
eccitare gli ingegni occidentali 
in cerca di voci di dissidenti che 
venivano dall’est. Ma non c’è as- 
solutamente alcun dubbio su 
che tipo di animale fosse e con 
quale branco corresse». 

Kadare non rimase in silen- 
zio. Ribatté di non avere mai di- 


È stato il Dante dell'Albania 
per come la sua vicenda 
personale e i suoi romanzi 
sono intrecciati a filo 
doppio con la storia 

del Paese, diventandone 
l’emblema imprescindibile 


chiarato di essere un dissidente 
nel senso stretto del termine. 
Sosteneva che l’opposizione 
aperta e dichiarata al regime di 
Hoxha, come del resto a quella 
di Stalin in Russia, fosse «sem- 
plicemente impossibile». Era 
invece praticabile una «molto 
evidente forma di resistenza al 
regime» quale quella dei suoi li- 
bri. Alla luce di tutto ciò, acqui- 
sta un significato simbolico il 
fatto che Kadare fosse nato a 
Argirocastro, città fortezza ot- 
tomana non lontana dal confi- 
ne con la Grecia, e cresciuto 
nella stessa strada in cui, una 
generazione prima, aveva vis- 
suto Hoxha, leader supremo 
dell'Albania. 

AHoxha dedicò anche un ro- 
manzo da noi ancora inedito, Il 
grande inverno (1977), in cui cele- 
brava la rottura del governo 
con l'Unione Sovietica. Lo scris- 
se per placare il regime, che lo 
teneva d’occhio. Kadare si è poi 
giustificato spiegando che ave- 


va tre possibilità: «Conformar- 
mi alle mie convinzioni, che si- 
gnificava la morte; il silenzio to- 
tale, che significava un altro ti- 
po di morte; o pagare un tribu- 
to, una tangente». Scelse la ter- 
za soluzione, Il grande inverno, 
che resta comunque un grande 
romanzo dove la critica al regi- 
me è presente in maniera cripti- 
ca, a cominciare dall’inverno, 
che per Kadare è un simbolo 
della dura vita che si conduce- 
vain Albania. Con il tempo, do- 
po il trasferimento in Francia e 
una più esplicita opera di oppo- 
sizione, la polemica sulla vera 
di natura di Kadare si è sopita e 
opere come I tamburi della piog- 
gia hanno cominciato a essere 
apprezzate peril loro valore pu- 
ramente letterario, malgrado 
anche questo romanzo epico 
sia presente in filigrana il dram- 
ma di un paese, con il racconto 
di un assedio condotto dall’eser- 
cito turco nel XV secolo ai dan- 
ni di una cittadella albanese e 
la strenua difesa della propria 
indipendenza e libertà da parte 
degli assaliti. 
KADARE HA D’ALTRA PARTE riba- 
dito a più riprese di non essere 
«uno scrittore politico e, inol- 
tre, che per quanto riguarda la 
vera letteratura, in realtà non 
esistono scrittori politici. Pen- 
so che la mia scrittura non sia 
più politica del teatro greco an- 
tico. Sarei diventato lo scrittore 
che sono in qualsiasi regime po- 
litico». Forse il libro in cui que- 
sto suo lato emerge al meglio 
è Il generale dell’armata sepolta, 
romanzo per certi versi dante- 
sco. La storia è quella di un ge- 
nerale italiano che viene man- 
dato in Albania per riportare 
in patria i corpi dei soldati ca- 
duti durante la Seconda guer- 
ra mondiale. Il viaggio è una di- 
scesa negli inferi freddi e fan- 
gosi dell’entroterra balcanico, 
dove gli orrori riemergono dal- 
la terra insieme ai cadaveri per 
funestare il presente. 
Malgrado il contesto sia mol- 
to preciso e riconoscibile, il ro- 
manzo è anch'esso sospeso in 
uno strano limbo dove il tempo 
e la storia non sono che acciden- 
tie il generale italiano ha la ma- 
linconia di certi eroi antichi, an- 
che se tutto fuorché un eroe 
mentre vaga a caccia di morti 
in un paese straniero: «Spesso, 
di notte, al generale era capita- 
to di percepire, attraverso lo 
scrosciare della pioggia, il rullo 
di un tamburo e il canto di un 
violino, a volte gioioso e a volte 
malinconico, alla maniera in 
cui si suona in queste regioni». 
La scrittura di Kadare era e re- 
sta proprio come quel canto, 
gioioso e malinconico al con- 
tempo, limpida e sospesa, ma 
soprattutto universale come 
Dante. 


Una voce critica alla dittatura di Hoxha in nome della letteratura 


RE Ne Il palazzo dei sogni (La na- 
ve di Teseo) una delle sue opere 
più note censurata in patria 
dal regime di Enver Hoxha al 
momento della prima pubbli- 
cazione nel 1981, e tornata in li- 
breria dopo la caduta dello stes- 
so, Ismail Kadare immagina 
che il giovane Mark-Alem, trai 
protagonisti del romanzo, sia 
destinato a lavorare al Tabir 
Sarraj, il «palazzo per linter- 
pretazione dei sogni» di Istan- 
bul, dove per conto del Sulta- 
no vengono analizzati e stu- 
diati i sogni di tutti i sudditi 


dell’Impero ottomano. Ovvia- 
mente, i funzionari prepo- 
sti devono esplorare l’incon- 
scio collettivo di milioni di 
persone allo scopo di cogliere 
segnali potenzialmente peri- 
colosi per il potere. 

IN UNA DIMENSIONE che sembra 
vacillare tra la realtà e le visio- 
ni oniriche, di quanti sono sot- 
toposti a questa inedita forma 
di controllo e censura come dei 
«controllori» stessi, chiunque 
può cadere vittima dell’inter- 
pretazione errata di quanto ha 
sognato e diventare un perse- 


guitato dal sistema politico. 
Non a caso, la critica ha scorto 
una relazione diretta tra «il pa- 
lazzo» del romanzo e il profilo 
paranoico del regime di Hoxha 
che ha trasformato per qua- 
rant’anni l’Albania in uno dei 
regimi autoritari più cupi e ter- 
ribili del Novecento. 

Già membro dell’ Assemblea 
del Popolo di Tirana, proprio 
con la pubblicazione de Il palaz- 
zo dei sogni, romanzo che gli val- 
se la definizione di «nemico del 
Paese», espressa nel 1982 dal 
Plenum degli scrittori albane- 


si, Kadare, che aveva già firma- 
to diversi testi «sospetti» agli 
occhi delle autorità comuni- 
ste, si vide progressivamente 
costretto a far uscire all’estero 
le proprie opere. 

SOLO L'INIZIO di un percorso 
che, per mantenere la propria 
fedeltà alla terra che amava e 
alle idee della sua giovinezza 
che avrebbe poi rivisto alla lu- 
ce di una critica radicale al tota- 
litarismo, lo spingerà a sceglie- 
re la Francia come patria d’ele- 
zione, fino ad ottenere l’asilo 
politico nel 1990 e fare in segui- 


to la spola tra Tirana e Parigi. 
Malgrado l’età e lo stato di salu- 
te (se ne è andato nella capitale 
albanese a 88 anni per un attac- 
co di cuore), Ismail Kadare non 
ha mai fatto mistero di amare 
il proprio Paese e la sua cultura 
così a lungo imprigionati da 
una realtà che si sarebbe potu- 
ta credere distopica se non fos- 
se stata drammaticamente ve- 
ra. Delresto, amava ripetere co- 
me «la letteratura autentica e 
le dittature siano incompatibi- 
li... Lo scrittore è nemico natu- 
rale delle dittature». gu. ca. 
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ARTE E NEUROSCIENZE 

Il Centro arti visive Pescheria di 
Pesaro ospiterà dal 6 luglio al 13 
ottobre il progetto espositivo «Nelle 
regole della bellezza», curato dal 
collettivo Numero Cromatico. 
Obiettivo del progetto è quello di 
offrire un'esperienza percettiva non 


convenzionale, attraverso la quale il 
visitatore viene spinto a 
immaginare un futuro dove l’uomo 
non è più il centro dell’universo. 
Suoni, testi e intelligenza artificiale 
danno vita a una visita immersiva, 
nata dall’incontro di artisti e 
neuroscienziati. 


culture RD 13 


RESTAURI Dopo tre anni di lavori, 
riapre al pubblico il fonte 
battesimale del Duomo di Siena. 
Opera di straordinario valore, venne 
realizzata tra il 1417 eil 1431 da 
Donatello, Ghiberti, Jacopo della 
Quercia e Giovanni di Turino. Il 
restauro, consistito in interventi di 


pulitura e consolidamento, è stato 
finanziato dall’Opera della 
Metropolitana di Siena, ed è stato 
realizzato congiuntamente dalla 
Fabbriceria del Duomo di Siena, la 
Soprintendenza belle arti e 
l’Opificio delle pietre dure di 
Firenze. 


Ivendo nella Roma 
delle lotte operaie 


«L’edilenumero 33» di Luciana Castellina (Futura editrice) 


Lotte operaie in piazza S. S. Apost 


GUIDO LIGUORI 


BE C'è un pezzo di storia di Ro- 
ma e della sua classe operaia, e 
dei «comunisti della Capitale», 
nell'ultimo, godibilissimo libro 
diLuciana Castellina, L’edile nume- 
ro 33. Le mani della Cia sull'Italia de- 
gli anni Sessanta (Futura Editrice, 
pp. 114, euro 13). È una storia 
raccontata in prima persona, sul 
filo dei ricordi, ma nutrita da ri- 
cerche e documenti: una testi- 
monianza che va oltre l’autobio- 
grafia e serve a spiegare tante co- 
se non solo della città, ma dell'IT- 
talia passata e presente. 

È UNA STORIA CHE ARRIVA fino al 
sindacato e alle sue lotte odier- 
ne, anche grazie alla bella Intro- 
duzione di Alessandro Genovesi, 
segretario della Fillea Cgil, il sin- 
dacato degli edili Cgil che costi- 
tuisce il soggetto collettivo co- 
protagonista della vicenda, e 
grazie al breve e preciso inter- 
vento di Felice Casson (indimen- 


SCAFFALE 


oli, ottobre 1963 (da «Storia fotografica di Roma», Intra Moenia) 


ticato giudice dell’inchiesta su 
Gladio) che completa il libretto, 
unitamente a un corredo foto- 
grafico molto interessante. 
I FATTI VERI E PROPRI sono del 9 
ottobre 1963, il luogo è la cen- 
tralissima piazza Santi Apo- 
stoli a Roma, a due passi da 
Botteghe Oscure. Siamo agli 
albori del centro-sinistra. La 
capitale è nel pieno processo 
del suo insano sviluppo, tra 
inurbamento disordinato, spe- 
culazione edilizia (il «sacco di 
Roma»), lotte operaie. 

Roma non è mai stata una cit- 
tà industriale: le sue poche fab- 
briche ristrette lungo la Tiburti- 


Una storia in prima 
persona, sul filo 
dei ricordi, che 
racconta il passato 
e spiega il presente 


na erano in una fase di primo 
sviluppo. La classe operaia per 
antonomasia erano gli edili: 
che abitavano la «cintura rossa» 
fatta di borgate e borghetti, così 
ben definiti da Luciana; o che 
ogni giorno all’alba muoveva- 
no dai loro paesi in Ciociaria 0 
sui Monti Lepini fino a Roma, 
per lavorare otto o dieci ore, e 
poi tornare a casa con altre due 
ore di viaggio. 

IL PCI ERA IL PARTITO di questo 
proletariato non del tutto inur- 
bato, che viveva ai margini 
della città, e che grandi diri- 
genti comunisti come Edoar- 
do D’Onofrio e Aldo Natoli, 
molto diversi ma uniti dalla 
stessa «scelta di vita», ebbero 
l'intelligenza politica di orga- 
nizzare e guidare. 

È questo il contesto in cui Lu- 
ciana Castellina, da poco funzio- 
naria del Pci dopo una lunga mi- 
lizia nei giovani comunisti, il 9 
ottobre 1963, sentendo sirene e 


tumulti, esce d’istinto da Botte- 
ghe Oscure e viene travolta dal- 
le cariche della Celere contro 
una manifestazione di operai di- 
retti verso la sede dell’Associa- 
zione costruttori, appunto a 
Santi Apostoli. Moltissimi i fer- 
mati. Trentatré di loro sono ar- 
restati e processati. E condanna- 
ti, nonostante le contraddizioni 
nelle deposizioni dei poliziotti. 
Tra loro anche Luciana, unica 
donna, «l’edile numero 33», co- 
me viene definita. 

Intorno a questo filo l’autrice 
costruisce una fitta trama di ri- 
tratti, racconti, situazioni. Sono 
storie di edili e di povera gente, 
di prostitute e carcerati, di mise- 
ria vera e di riscatto, di faticosa 
costruzione di una coscienza di 
classe in quelle borgate raccon- 
tate da Pasolini, che «Edo» D’O- 
nofrio volle difendere ricono- 
scendo nei suoi romanzi non le 
vicende edificanti del realismo 
socialista, ma la fotografia esat- 
ta dello «stato di cose» esistente. 
Storie di solidarietà, di collette 
fatte per le famiglie degli arre- 
stati, uno spaccato della Roma 
proletaria e comunista in lotta 
contro i «palazzinari» potenti e 
appoggiati dal Vaticano. 
DAUNAPARTE si schierarono con 
la sentenza ingiusta alti magi- 
strati e l'allora presidente della 
Repubblica Antonio Segni (non 
proprio un paladino della de- 
mocrazia). Dall'altra, il popolo 
delle borgate e la sua rappre- 
sentanza politica, il Pci, con in 
campo gli Ingrao e i Pajetta, i 
Terracini e i Gullo, gli Alicata, i 
Togliatti, i Berlinguer. I «fatti di 
piazza Santi Apostoli» a lungo 
non furono dimenticati nella 
«Capitale corrotta» di quella «na- 
zione infetta». 

Trent'anni dopo, nel novem- 
bre 1990, l’epilogo inatteso: l’in- 
chiesta su Gladio, la rete segre- 
ta creata dalla Cia e dai servizi 
italiani per contrastare l’avan- 
zata dei lavoratori più che dei 
«russi». Si viene a scoprire che 
quegli incidenti di Santi Aposto- 
lili avevano provocati a bella po- 
sta loro, i «gladiatori», infiltran- 
dosiin gran numero nella mani- 
festazione. Provocatori, come 
ce ne sono stati tanti nella sto- 
ria dell’Italia contemporanea. 

È da leggere, questo bel li- 
bro di Castellina, poiché dice 
molto su cosa è stato questo 
paese e la sua capitale e forse 
anche su ciò che oggi rischia 
di tornare a essere. 


ESORDI 


Dentro un dolore inospitale 
seminato in piccole tracce 


GIACOMO GIOSSI 


BE In quello che è un dram- 
matico slittamento di senso 
delle classi sociali dalla bor- 
ghesia al proletariato in un mi- 
scuglio difficilmente definibi- 
le e riconoscibile, resta stabile 
la forma della famiglia come 
istituzione, tanto più nella 
sua struttura drammatica- 
mente intima e privata e tan- 
to più in Italia. Un luogo ri- 
stretto di scambio obbligato e 
spesso violento tra genitori e 
figli. Un ambito che deve la 
propria solidità non altro che 
alla fuga dal campo sociale e 
dalla perdita di presa della co- 
munità sugli individui. Ed è 
proprio all’interno di questo 
spazio soffocante che indaga 
con impavida audacia il ro- 
manzo d'esordio di Ilaria Caf- 
fio, Bara di seta (Solferino, pp. 
144, euro 16). 

IL ROMANZO MOSTRA la violen- 
za spesso implosa e nascosta 
che la famiglia mette in atto e 
al tempo stesso cela premu- 
rosamente al proprio inter- 
no. Il movimento è quello di 
una macchina che si nutre 
sadicamente del proprio 
stesso dolore, sia di quello 
subito così come di quello 
profuso. Bara di seta agisce co- 
sì lavorando attorno alle im- 
magini minime di una «casa- 
linghitudine» che vive il 
dramma di una disperante 
perseveranza, di un’infinita 
agonia capace di trasformare 
la morte stessa in una possibi- 
le (e sperabile) liberazione. 

Lo sguardo è quello di una 
figlia la cui unica alleata è una 
sorella — per certi versi quella 
proposta da Ilaria Caffio è una 
visione di sorellanza capace 
di proteggere e rassicurare. Lo 
sguardo verso i genitori, so- 
prattutto verso la madre, è di 
necessario distacco da una tra- 
gedia imminente, da una deca- 
denza lasciva e scialba che cor- 
re incontro al suo destino se- 
minando la casa di tracce mi- 
nime, ma emblematiche di 
un dolore acuto e irriducibile. 

La crescita diviene così una 


Gianfranco Bertoli e la strage di via Fatebenefratelli a Milano 


SAVERIO FERRARI 


BE Nel 50/0 anniversario del- 
la strage davanti alla Questu- 
ra di Milano del 17 maggio 
1973, quattro morti e 45 feri- 
ti, erano usciti lo scorso anno 
due volumi: Un castello di morti 
per un colpo di stato di Francesco 
Lisanti (edizioni La Vita Felice) e 
L'estate del golpe di Stefania Limi- 
ti (Chiarelettere). 

NEL PRIMO si era puntualmente 
ricostruita l’intera vicenda sca- 
denzata sulle inchieste giudizia- 
rie e i processi, concludendo 
con le parole con cui la Corte di 
Cassazione nel 2005 affermava 
come «indubitabile» che «l’at- 
tentato» fosse «stato voluto, or- 
ganizzato e realizzato da Ordi- 
ne Nuovo»,ritenendo Gianfran- 


co Bertoli niente più che uno 
strumento, che nascose «i nomi 
dei mandanti per timore e per 
vincoli di omertà». Una verità 
storica, dato che oltre alla con- 
danna all’ergastolo dello stesso 
Bertoli, arrestato in flagrante, 
nei processi successivi non si 
erano accertate altre responsa- 
bilità. Nel libro di Stefania Limi- 
ti, siera, invece, cercato più ana- 
liticamente di inquadrare la 
strage nel contesto dei tentativi 
di sovvertimento delle istituzio- 
ni democratiche. Identico il giu- 
dizio su Bertoli. 

ORAÈLAVOLTA de Il bombarolo. La 
strage dimenticata di via Fatebene- 
fratelli di Paolo Morando e Massi- 
mo Pisa (Feltrinelli, pp. 384, eu- 
ro 22), teso a indagare in profon- 
dità la figura di Gianfranco Ber- 


toli ripercorrendo le sue vicissi- 
tudini carcerarie, mettendo al- 
lo scoperto i rapporti epistolari 
e personali, analizzando i suoi 
scritti, fino alla morte avvenuta 
il 28 novembre 2000, a sessanta- 
sette anni, a Livorno, da semili- 
bero. La domanda che i due au- 
tori alla fine si sono posti è rela- 
tiva alla sua identità: fascista o 
anarchico? Anarchico come lui 
intese proclamarsi fino alla fine 
dei suoi giorni. 


«Il bombarolo» 
di Paolo Morando 
e Massimo Pisa, 


pubblicato 
da Feltrinelli 


Le testimonianze provenien- 
ti dall'ambiente neofascista 
che hanno attestato l’apparte- 
nenza di Bertoli all’estrema de- 
stra sono state numerosissime, 
da Vincenzo Vinciguerra (con- 
dannato per la strage del 31 
maggio 1972 di tre carabinieri a 
Peteano), che ha sostenuto che 
fosse nulla più che un infiltrato 
nei gruppi anarchici, a Martino 
Siciliano, ordinovista e amico 
diinfanzia di Delfo Zorzi, che lo 
ha identificato come «un uomo 
di Carlo Maria Maggi», il «reg- 
gente» di Ordine Nuovo nel Tri- 
veneto (condannato all’ergasto- 
lo per la strage di Piazza della 
Loggia), a Piero Battiston de La 
Fenice di Milano, a Ettore Mal- 
cangi. Giovanni Ferrorelli delle 
Sam (Squadre d’azione Mussoli- 


ni) ricordò anche che Franco 
Freda nel carcere di San Vittore 
«ci disse che bisognava portare 
rispetto a Bertoli perché era un 
uomo da considerare di destra». 
Per tutti era sempre stato «un 
buon camerata». 

CARLO DIGILIO, l’armiere di Ordi- 
ne Nuovo, confessò addirittura 
di aver addestrato Bertoli a Ve- 
rona un paio di mesi prima di 
compere l’attentato in via Fa- 
tebenfratelli, insieme a altri 
due ordinovisti, Francesco 
Neami e Giorgio Boffelli, un 
mercenario, amico di vecchia 
data dello stesso Bertoli. Un 
racconto che non venne rite- 
nuto pienamente attendibi- 
le dai giudici d’appello e del- 
la Corte di Cassazione, che 
assolse gli imputati seppur 


forma di fuga obbligata da 
una realtà che richiede per so- 
pravvivere un’attitudine al 
gioco, una disciplina solida 
capace di darsi elasticità, pe- 
na una durezza fragilissima 
pronta a infrangersi davanti 
alprimo muro. 
L’AUTRICE EVITA sempre accu- 
ratamente di mostrare il cen- 
tro della scena. Il dolore è inve- 
dibile, come nella lezione ci- 
nematografica di Michael Ha- 
neke, l’obiettivo della came- 
ra, così come quello della scrit- 
tura necessita di uno scivola- 
mento obbligato, la tragedia è 
un movimento che richiede al 
suo compiersi una forma di 
pensosità commovente. È in 
ciò che rimane che alla fine si 
rivela l’orrore, è nelle tracce 
lasciate che si intuisce la for- 
ma compiuta del pericolo. 
Testo inospitale e irrequie- 
to, Bara di seta rivela una voce 
originale e consapevole, una 
qualità rara e distintiva nel ri- 
cordare, in un tempo sbadato, 
come la banalità del male at- 
tecchisca nei corpi più impre- 
vedibili prima ancora che ne- 
gli stati totalitari. L’impurez- 
za diviene così lo spazio aper- 
to dentro le cui pieghe è possi- 
bile ritrovare di sé il proprio 
intimo senso, la propria ne- 
cessaria forma di pienezza ca- 
pace di ribellarsi a uno status 
quo dato per definitivo. Obbli- 
gata a una sua rivoluzione, la 
protagonista — anche attra- 
verso il racconto puntuto di 
oggetti e fatti minimi — reagi- 
sce a un dolore a lungo tenu- 
to represso. 


per insufficienza di prove. 

Ma Gianfranco Bertoli fu so- 
prattutto una pedina in mano 
ai servizi, certamente nel Sifar 
(Servizio informazioni difesa 
forze armate), a partire dal 22 
novembre 1954 dove operò an- 
che come reclutatore, poi nel 
Sid (Servizio informazioni dife- 
sa) almeno fino al giugno 1971, 
nome in codice «Negro», sigla 
IR031 (così nel suo fascicolo), 
come testimoniato dall’ammi- 
raglio Mario Casardi al vertice 
del Sid nel 1974. 

Che Bertoli si sia in carcere 
avvicinato all’ideologia anarchi- 
ca, come supposto dagli autori, 
rimane, a tutt'oggi, possibile 
quanto un fatto secondario ri- 
spetto agli avvenimenti di cui è 
stato protagonista, data la loro 
valenza politica. Un ben strano 
anarchico che, in punto di mor- 
te, volle funerali religiosi, con- 
fessarsi, ricevere la comunione 
e avere il crocefisso nella bara. 
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Una ricerca sonora a Betlemme, una compilation, 
un festival contro l'occupazione: parla Mai Mai Mai 


“We Will Stay Here” 

è come un piccolo 
manifesto. Nella traccia 
mia e di Ussama Abu Ali 
ci sono le registrazioni 
fatte nel Souk, dove si dice 
abiti un fantasma 


LUCREZIA ERCOLANI 


EH «La cosa più difficile è stata 
rompere quel silenzio, perché 
da ottobre i musicisti erano bloc- 
cati. Nessuno aveva la forza e l’e- 
nergia a pensare a cose che sem- 
bravano futili rispetto alla trage- 
dia tutt'intorno». Così ci raccon- 
taal telefono Toni Cutrone, figu- 
ra chiave dell’underground mu- 
sicale romano. Moltissimi i pro- 
getti passati e presenti, dal fu cir- 
colo dalVerme fino all’etichetta 
NO=FI Recordings, con cui sono 
stati pubblicati alcuni dei dischi 
fondamentali per la scena nota 
come Italian occult psychedelia. 
Ma ad interessarci in maniera 
particolare in questa occasione 
è la recente esperienza vissuta 
in Cisgiordania con il suo pro- 
getto solista Mai Mai Mai, in 
cui i canti folklorici del Medi- 
terraneo si fondono con lelet- 
tronica, dando vita a una di- 
mensione di «futuro arcaico». 

«MI PIACE spaziare nel bacino co- 
mune che il nostro mare rappre- 
senta, gli elementi condivisi so- 
no tanti e per questo ho sempre 
trovato facile relazionarmi alle 
sonorità del Medio oriente, del 
Nord Africa e dell'Europa del 
Sud. La Palestina ovviamente fa 
parte di tutto questo. Desidera- 
vo molto andarci, già da tempo 
volevo vedere coi miei occhi co- 
sa fosse l'occupazione» afferma 
Cutrone. La ricerca metà etno- 
grafica metà sperimentale di 
Mai Mai Mai trova il suo retroter- 
ra nelle origini del musicista, na- 
to in Calabria, e come testimo- 
nia ad esempio il doppio album 
Nel Sud (La Tempesta, 2019), il 
procedimento di registrazione 
dei canti rituali non si discosta 
dalla tradizione dell’etnomusi- 
cologia nella vena di Diego Car- 
pitella, salvo poi incontrare il 
ritmo e la fantasia delle «mac- 
chine» di Mai Mai Mai. Questo 
iter però non ha potuto svol- 
gersi quando Cutrone è stato 
accolto in residenza artistica 


NSA id TEn 
Habemus Corpus 
La finta pazza 
da cui 
tutto è iniziato 


MARIANGELA MIANITI 


turalo ha inventato una 

donna. Nel 1880 Nellie 
Bly, pseudonimo di Elizabeth 
Cochrane, si finse pazza per 
farsi internare nell’ospedale 
psichiatrico di Manhattan. Da 
dentro poté vedere e racconta- 
re per il New York World di 
Joseph Pulitzer le condizioni 
in cui erano tenute le ricove- 
rate. Donna era Barbara Eh- 


Ì l giornalismo sotto coper- 


Ta è TE sini > a - P 
Mai Mai Mai a Betlemme nel 2024 foto di Ilaria Doimo 


Palestina-Italia, underground 
che unisce 1l Mediterraneo 


Una scena fatta di relazioni, l’arte per difendere la Cremisan Valley 


al Wonder Cabinet di Betlem- 
me lo scorso gennaio. 

«Sarei dovuto andare a regi- 
strate nei villaggi, con gli anzia- 
ni, i loro canti legati alla raccolta 
delle olive, al cambiamento del- 
le stagioni, ai matrimoni e ai fu- 
nerali, ma andare in giro era 
sconsigliato in quel momento. 
Allora mi sono focalizzato 
sull’intessere relazioni, ho avu- 
to uno studio a disposizione do- 
ve ho invitato diversi musicisti 
locali: Maya al Khaldi, Julmud, 
Ussama Abu Ali». Con quest’ulti- 
mo Mai Mai Mai ha realizzato 
una traccia, Jinn Of The Bethlehem 
Souk, che è divenuta poi parte 
della compilation We Will Stay 
Here - Music for Palestine, un pro- 
getto dell’etichetta torinese Lo- 
ve Boat a sostegno del MAP (Me- 
dical Aid For Palestinians). «La 
compilation è come il piccolo 
manifesto di una scena. Ci cono- 
sciamo tra noi musicisti, abbia- 
mo suonato insieme, anche con 
nomi più grandi come Cosmo 


renreich, giornalista, scrittri- 
ce e attivista che per mesi la- 
voròin incognito per un’im- 
presa di pulizie, esperienza 
raccontata in Una paga da fa- 
me: come (non) si arriva a fine me- 
se nel paese più ricco del mondo. 
Quando è morta, nel 2022, il 
New Times l’ha definita una 
«Esploratrice del lato oscuro 
della prosperità». Donna è la 
francese Florence Aubenas 
che nel 2009 siiscrivea un 
ufficio di collocamento di 
Caen per svolgere un’inchie- 
sta sulla reale situazione dei 
disoccupati in Francia. Ne 
uscirà un libro intitolato Le 
quai de Ouistreham, da cui è trat- 
to un film con Juliette Bino- 
che e diretto da Emmanuel 
Carrère. Donna è la giornali- 
sta di Fanpage che si è finta 
adepta di Gioventù nazionale 


che è comunque legatissimo 
all’underground. Tutti hanno 
partecipato per la causa ma non 
era scontato che venisse un bel 
disco come è accaduto». Oltre al 
già citato Cosmo in scaletta ci so- 
no, tra gli altri, Sara Persico, Bo- 
no | Burattini, Holy Tongue, Not 
Waving. «La nostra traccia è for- 


se quella arrivata per ultima, Us- 
sama Abu Ali è un suonatore di 
mijwiz, un flauto tradizionale, 
lui è molto noto in Palestina so- 
prattutto nei contesti popolari, 
viene chiamato alle feste o ai 
grandi matrimoni. Si costruisce 
il flauto da solo, raccogliendo il 
bambù nell’area dove abita, al 


Julmud, Jihad Shouibi, Karam Fares, Toni Cutrone foto di Ilaria Doimo 


perraccontare la realtà razzi- 
sta e antisemita che anima il 
gruppo giovanile del partito 
di Giorgia Meloni. 


Poiché nel mio piccolo an- 
ch’io ho dieci anni di espe- 
rienza come inchiestistain 
incognito, so che cosa signifi- 
ca infilarsi in luoghi che sa- 
rebbero di difficile accesso se 
ci si presentasse con la reale 
professione. Al di là dell’iden- 
tità da darsi, dell’aspetto o 
dell’atteggiamento da assu- 
mere, il giornalismo underco- 
ver è prezioso perché può rac- 
contare una realtà dal di den- 
tro, senza maschere, senza 
filtri. Si può scoprire l’imbro- 
glio, la corruzione, il ladroci- 
nio, la violenza, oppure viene 


a galla il non detto che è sotto 
gli occhi di tutti, ma che si 
preferisce ignorare. È, que- 
sta, l'esplorazione del lato 
oscuro di cui parla il New 
York Times e proposito della 
Ehrenreich che non svelò 
nulla di illecito, ma gettò in 
faccia all'America il suo lato 
rapace, la sua capacità di 
sfruttare il lavoro senza farsi 
domande perché così va il 
mondo, perché la legge te lo 
permette e quindi ti assolve. 


Qui, devo dirlo, c'è una di- 
versa sensibilità anche fra 
giornalisti e per spiegarlo mi 
tocca raccontare un’esperien- 
za personale. Quando lavorai 
inincognito come cameriera 
ai pianiin un grande albergo 


confine col Libano. In Jinn Of The 
Bethlehem Souk ci sono quindi le 
registrazioni che abbiamo fatto 
insieme che si mescolano a quel- 
le che ho realizzato con un mi- 
crofono d’ambiente nel Souk, il 
mercato vecchio di Betlemme. 
L’idea era di portare chi ascolta a 
fare un viaggio quasi onirico in 
quelle terre. Il titolo viene dal 
fantasma che si dice abiti nel 
mercato, secondo la leggenda lo 
si può incontrare di notte. Non 
credo di averlo incontrato, ma si- 
curamente in qualche modo 
l’ho sentito!» racconta Cutrone. 

LA COMPILATION We Will Stay Here 
è solo un’altra testimonianza di 
come la scena elettronica si sia 
mobilitata negli ultimi mesi a fa- 
vore della causa palestinese. Se 
le prese di parola di artisti main- 
stream latitano, nel «sottobo- 
sco» sperimentale non si conta- 
noiconcerti benefit, i mixtape a 
tema, le trasmissioni radiofoni- 
che. Cutrone lo spiega così: «Fac- 
ciamo parte di un mondo artisti- 


di lusso a Milano, proposi l’in- 
chiesta a un importante setti- 
manale di politica e attualità 
le cui firme erano soprattutto 
di uomini. Mi risposero che 
sì, era interessante, ma in fon- 
do raccontava solo che culo si 
fanno le cameriere d’albergo 
e lo rifiutarono perché non 
faceva notizia. Pubblicai con 
un’altra testata, anche quella 
con parecchie firme maschi- 
li, ma più sensibili agli anfrat- 
ti della società e vinsi il pre- 
mio cronista dell’anno per la 
Lombardia. Entrambe le testa- 
te erano di sinistra. 

Se le inchieste di Giinter 
Wallraff, che si finse operaio, 
alcolista, studente in cerca di 
alloggio, o quelle di Fabrizio 
Gatti che si è infiltrato nelle 
rotte dell’immigrazione irre- 
golare, nel caporalato dell’a- 


co underground, fatto di relazio- 
ni vere, senza nessun obbligo 
con multinazionali ed etichette. 
Non essendo vincolati possiamo 
esprimerci liberamente mentre 
chi ha dei contratti spesso non 
può farlo. Rischiamo comunque 
qualcosa, tanti hanno avuto con- 
certi cancellati in Germania o in 
Francia, ad esempio». 

Tornando all’esperienza in Ci- 

sgiordania, Cutrone racconta 
l'impatto con la durezza della si- 
tuazione. «È stato il mio primo 
approccio “fisico”, “reale”, con 
quello che succede lì: vedere l’oc- 
cupazione in atto, le difficoltà 
del quotidiano, degli spostamen- 
ti, cose che sono difficili da im- 
maginare perché le notizie si 
concentrano sempre sulla guer- 
ra e le morti a Gaza ma nella We- 
stBankil problema è l’apartheid 
dituttiigiorni. La cosa che mi ha 
più colpito comunque è la voglia 
di reagire dei palestinesi, nel 
mezzo di una tragedia hanno 
sempre la voglia di capire come 
creare una possibilità di andare 
avanti, di convivere, di trovare 
una soluzione». 
IL MUSICISTA è poi tornato in quel- 
le terre alcuni mesi dopo, a mag- 
gio, nell’ambito di una preziosa 
quanto singolare iniziativa sem- 
pre ad opera di Wonder cabi- 
net/Radio Alhara. «Sounds ofPla- 
ces è stato una sorta di festival 
che si è svolto nella Cremisan 
Valley, una valle stupenda tra 
Gerusalemme e Betlemme con 
uliveti e vigneti. Da alcuni anni 
Israele sta cercando di annetter- 
la illegalmente costruendo un 
muro. Manca poco, forse cento 
metri, per chiudere il muro ma è 
complicato farlo perché passe- 
rebbe nel mezzo di un monaste- 
ro cristiano, con suore e monaci 
che producono vino dagli anni 
60. La situazione è in stallo da 
tempo ma il rischio è che da un 
giorno all’altro - visto che queste 
costruzioni vengono fatte so- 
prattutto di notte - il muro ven- 
ga chiuso. L’idea era quindi quel- 
la di accendere un riflettore sul- 
la vale, tenerla viva per rendere 
più difficile l’occupazione. Con 
diversi artisti internazionali ab- 
biamo creato qualcosa lì, dalla 
danza a delle installazioni che so- 
no state lasciate. Io ho suonato 
nel giardino del monastero e ho 
fatto un’improvvisazione con 
Alabaster de Plume, inglese, al 
sax e Sami El-Enany al piano, an- 
che lui inglese ma di origini pale- 
stinesi. Abbiamo registrato mol- 
to nella valle in modo da fare del- 
le mappature 3D, così se sarà per- 
duta, sarà possibile riviverla per 
chi verrà dopo». Un triste quanto 
pragmatico ruolo dell’arte. 


gricoltura e dell’edilizia han- 
no svelato le illegalità e irrego- 
larità di un occidente a cui i 
disperati fanno comodo, quel- 
le delle giornaliste finte don- 
ne delle pulizie o finte pazze 
o finte lavoratrici precarie 
mostrano la parte indecente- 
mente tollerata della società 
in cui viviamo. È una realtà 
che a volte si nutre di indiffe- 
renza, altre viene subìta o 
combattuta, altre ancora è 
votata. Quando qualcuno fa 
cadere le maschere si produ- 
ce un gioco di specchi e sicco- 
me non sempre gli specchi 
rimandano un’immagine edi- 
ficante, a qualcuno fa più co- 
modo additare non ciò che è 
stato svelato, ma chi ha tolto 
quel velo. 


mariangela.mianiti@gmail.com 


il manifesto 
martedì 2 luglio 2024 


#MeToo 

l registi Benoit Jacquot e Jacques 
Doillon, accusati per diversi mesi 
dall'attrice Judith Godreche e da 
altre donne di violenza sessuale, 
sono stati posti in stato di fermo 
dalla polizia di Parigi. Entrambi gli 
uomini - che contestano le accuse a 


loro carico - sono arrivati ieri 
mattina alla direzione regionale 
della polizia giudiziaria di Parigi 
accompagnati dai loro avvocati. 

| difensori dei due registi parlano di 
«una custodia «discutibile» perché 
«nessuno dei criteri legali può 
giustificare questa misura». 


Piotta 

L’artistaromano Tommaso Zanello, 
in arte Piotta, ha deciso di 
intraprendere un'azione legale 
contro l'organizzazione del Premio 
Tenco 2024, dove il suo album - 
«Na notte Infame», era stato incluso 
nella categoria ‘album in 


visioni O 


15 


dialetto’.«Inclusione - si legge nella 
diffida - accettata senza obiezioni 
dagli organizzatori. Tuttavia, 
l'album non è stato incluso nella 
rosa dei finalisti». Una esclusione 
annunciata - senza motivazione 
ragionevole - solo dopo l'annuncio 
ufficiale dei finalisti. 


FRANCESCA SATURNINO 


BE Rumore di zoccoli. Al calar 
della sera, un cavallo si avvicina 
a una grande vasca per abbeve- 
rarsi. Tutto intorno silenzio, 
campagna. Sullo sfondo, ricono- 
scibilissima, l'immensa acciaie- 
ria dell’Ilva di Taranto. Già dai 
primissimi frame, Bangarang, 
primo documentario dI Giulio 
Mastromauro, dilata lo sguardo 
dello spettatore, conducendolo 
verso un viaggio dentro la bellez- 
za e gli ossimori di una terra vio- 
lentata, attraverso le vite dei 
suoi piccoli abitanti, una banda 
di ragazzini dolci e scalmanati 
che per certi versi sembrano già 
adulti. I vicoli bianchi della città 
vecchia, le piazze deserte e i pa- 
lazzacci dei quartieri dormito- 
rio divorati dalla ruggine dell’ac- 
ciaieria, i tuffi dai pescherecci 
nel porto. I volti, le voci, corpi li- 
beri in esplorazione. Candidato 
come migliore documentario ai 
Nastri d'Argento e al Globo D’O- 
ro, Bangarang è tra i lavori sele- 
zionati dall’Ischia Film Festival, 
storica rassegna diretta da Mi- 
chelangelo Messina alla venti- 
duesima edizione (29 giugno- 6 
luglio al Castello Aragonese), 
che esplora il cinema d’autore 
nostrano e internazionale con 
un’ampissima selezione di lun- 
gometraggi, documentari, ante- 
prime e ospiti internazionali. Le 
opere scelte quest'anno ruotano 
attorno a temi di natura etica, 
politica e sociale in paesaggi sim- 
bolici che raccontano il rappor- 
to tra territorio e cinema, il «ge- 
nius loci» in cui nascono le sto- 
rie. Mastromauro, alle spalle di- 
versi corti, tra cui Inverno con 
Mimmo Cuticchio (migliore do- 
cumentario ai David di Donatel- 
lo 2022), incontrerà il pubblico 
per presentare il film stasera al- 
la Casa del sole alle 21. 

Come nasce questo documen- 
tario? 

Ero a Taranto per i sopralluoghi 
diun filmin lavorazione, sonori- 
masto folgorato dalla città e dal- 
le persone, si è accesa la scintil- 
la, il desiderio di raccontarla dal 
punto di vista della natura e dei 
bambini che ci abitano. All’ini- 
zio volevo escludere la tematica 
Ilva, concentrarmi sull’infanzia 
di una periferia industriale di 
una città del sud. Col passare del- 


«Bangarang), 
la resistenza dei bimb1 
sotto l’acclaleria 


All’Ischia Film Fest, il doc di Giulio Mastromauro 
racconta Taranto con gli occhi dei piccoli abitanti 


le settimane mi sono reso conto 
che il tema era molto sentito: Ta- 
ranto è divisa tra chi combatte e 
chi continua a difendere la pre- 
senza dell’acciaieria. Non vole- 
vo fare un film d’inchiesta ma 
mettere lo spettatore di fronte a 
uno scenario, gettare un seme. 
Chi guarda può farlo germoglia- 


A 


L'ATTRICE MORTA A 67 ANNI 
Addio a Maria Rosaria Omaggio, 
volto per cinema, teatro e tv 


BE Una bellezza quasi aristo- 
cratica Maria Rosaria Omag- 
gio, morta ieri all’età di 67 an- 
ni, era diventata celebre giova- 
nissima - a 17 anni - quando era 
stata scelta da Pippo Baudo che 
l'aveva voluta al suo fianco 
nell’(ultima) edizione di Canzo- 
nissima nel 1974. Poi la carriera 
dell’’attrice napoletana ma tra- 
sferitasi nella capitale si era in 
realtà spostata più sul versante 
cinematografico e soprattutto 
teatrale. Nel 1976 il debutto su 
grande schermo con Roma a ma- 
no armata e Squadra antiscippo, 
al fianco di Maurizio Merli e To- 
mas Milian. Tra i film interpre- 
tati:Culo e camicia di Pasquale Fe- 
sta Campanile; Giocare d'azzar- 
do di Cinzia TH Torrini; Era una 
notte buia e tempestosa... di Ales- 
sandro Benvenuti. In tv ha par- 
tecipato a varietà e prestato il 


volto a numerose fiction da: Ca- 
ro maestro 2, Donne di mafia, La 
squadra; Don Matteo 5. A Oriana 
Fallaci, Maria Rosaria Omaggio 
ha dato voce in radio e negli au- 
diolibri La rabbia e l'orgoglio, Se 
nascerai donna e Pasolini, un uomo 
scomodo. In teatro ha ideato e in- 
terpreta Le parole di Oriana in 
concerto, spettacolo andato in 
onda su Rai5 e su RaiPlay e in 
scena a fine gennaio 2020 an- 
che a New York. Il film di Rail 
Sabato, Domenica e Lunedì, dalla 
commedia di De Filippo, per la 


Il debutto a 17 anni 
a «Canzonissima», 
e poi ruoli su 
grande schermo 

e nelle fiction 


Un frame di «Bangarang» di Giulio Mastromauro 


re, dargli un seguito, andando a 
documentarsi su una realtà mol- 
to complessa che non viene rac- 
contata dai media. 

In che modo è entrato in relazio- 
ne con la città e con i luoghi? 
Sono partito da alcune associa- 
zioni del territorio che forse han- 
no compreso l’onestà con cui sta- 


TR 


Maria Rosaria Omaggio 


regia di Edoardo De Angelis 
con Sergio Castellitto, in cui in- 
terpreta zia Memè, ha vinto il 
Nastro d'argento 2022 come 
migliore tv movie. Tra i suoi ul- 
timi spettacoli, Casa Pianeta Ter- 
ra: un viaggio tra parole, imma- 
gini e musica d'occidente e d'o- 
riente, per comunicare che il 
Pianeta Terra è la nostra casa e 
soprattutto che ne siamo parte 
integrante. I funerali dell’attri- 
ce si terranno oggi a Roma alle 
15.30 nella chiesta di San Giu- 
seppe al Trionfale a Roma. 


vo cercando di raccontare Taran- 
to. Ho parlato con la gente. Stan- 
no morendo tutti, le case, soprat- 
tutto in alcune zone come il 
quartiere Tamburi, a ridosso 
dell’Ilva, hanno perso valore di 
mercato, tante famiglie hanno 
ancora il mutuo da pagare. A un 
tratto mi sono imbattuto nel Tea- 


Il regista Giulio Mastromauro 


tro Crest, un polo di gente illumi- 
nata che lavora a Tamburi. Gio- 
vanni Guarino mi ha aperto un 
mondo, creando connessioni 
nei vari quartieri. Ho incontrato 
ragazzini, molti con situazioni 
familiari complicate. Ho inizia- 
to a seguirli. Mi sono soffermato 
su quelli che mi sembravano più 


THE HOLLYWOOD REPORTER 
I giornalisti dell’edizione italiana 
senza stipendio, si dimettono 


BE «I giornalisti di The Holly- 
wood Reporter Roma hanno pre- 
so una decisione estremamente 
sofferta, per non dire drammati- 
ca. Da mesi non ottengono lo sti- 
pendio, da mesi la società editri- 
ce di THR Roma appare incapace 
di offrire una qualsivoglia pro- 
spettiva realistica alla testata. 
Per mesi hanno continuato a la- 
vorare e a realizzare con passio- 
ne un giornale in condizioni che 
si sono fatte via via proibitive. È 
per questo che hanno deciso - 
tutti insieme - di dimettersi per 


In una nota le 
decisioni 

dei redattori 

e del direttore, 
Boris Sollazzo 


giusta causa. Dimissioni che so- 
no effettive da oggi, 1 luglio 
2024». È quanto si legge in una 
nota firmata da tutti i redattori 
della testata. «Una scelta sofferta 
- si legge nel comunicato - anche 
perché una testata leggendaria, 
un marchio formidabile, come 
The Hollywood Reporter sicura- 
mente ha tutte le potenzialità 
per conquistare uno spazio im- 
portante nel panorama editoria- 
le italiano. I giornalisti di THR 
Roma lo hanno dimostrato: con 
i loro servizi, le loro interviste, i 
loro reportage, le loro esclusive. 
Ma tutto questo non basta quan- 
do viene meno il necessario so- 
stegno e la necessaria spinta 
aziendale, un fondamento pro- 
gettuale basato sui fatti e su scel- 
te economiche in grado di offri- 
re un futuro in un mercato noto- 
riamente difficile e periglioso». 


Sono partito da alcune 
associazioni del territorio. 
Ho parlato con la gente e 
incontrato iragazzini, 
alcuni con storie familiari 
complesse, e ho così 
iniziato a seguirli 


vitali e rappresentavano un cer- 
to tipo di infanzia. Provengono 
da diverse zone: città vecchia, 
Tamburi, quartiere Tramontone 
dove c’è il murales di Giorgio Di 
Ponzio, morto a 15 anni di tumo- 
re, Salinella, Paolo Sesto, Mar 
Piccolo dove i bambini vanno a 
tuffarsi nel fiume Taras da cui 
prende il nome la città. Manca solo 
la città nuova, separata dal resto da 
un ponte di pietra. Chi vive lì pensa 
diessere alriparo da tutto. 

Come halavorato con i ragazzi? 
Sono loro che hanno costruito il 
film. Mi prendevano per mano, 
mi portavano in posti che non 
avrei mai scoperto. Ricordo il 
giorno in cui arrivammo nel par- 
co eolico a mare, da poco instal- 
lato. Trovai questo gruppo di ra- 
gazzini senza adulti che aveva- 
noilloro luogo segreto dove fare 
il bagno. È stato uno stupore con- 
tinuo. All’inizio gli ho fatto toc- 
care la camera, li ho messi a loro 
agio: non giudicandoli, metten- 
domi alla loro altezza. Sarebbe 
stato impossibile ingabbiarli, 
erano talmente scalmanati, tal- 
mente liberi nel loro vivere lo 
spazio. Persino fare un appunta- 
mento era impensabile. La lavo- 
razione è stata complessa, dove- 
vamo cavalcare costantemente 
l’imprevisto: è un film di istinto. 
Ogni volta che c’era una situazio- 
ne che aveva il potenziale di diven- 
tare una scena, componevamo 
l’immagine e li lasciavamo liberi. 
L’acciaieria a un tratto sembra 
diventare uno dei protagonisti 
del documentario, assieme ai 
bambini e agli animali - delfini, 
fenicotteri, cavalli, lumache. 
Qualunque fosse il mio punto di 
osservazione di questi bambini 
nella città, la fabbrica, con le sue 
ciminiere, era sempre sullo sfon- 
do. C'è il mare, il cielo e poi c'è 
l’acciaieria, che credo sia grande 
due, tre volte Taranto stessa. Era 
impossibile escluderla. La sua pe- 
renne presenza fa da contraltare 
alla totale inconsapevolezza dei 
bambini e alla bellezza della na- 
tura. Le pecore e i cavalli sono 
della Masseria di Vincenzo For- 
naro che si trova di fronte l’Ilva: 
è stato costretto ad abbattere 
più di trecento capi di ovini per 
la presenza diossina. Ha trasfor- 
mato l’azienda in un maneggio, 
fa bachi da seta. Le ciminiere so- 
no un tutt'uno con la città, sem- 
brano spuntare dai palazzi. 
Perché «bangarang»? 

In questo film gli adulti non ci so- 
no, ho preso questa decisione all’i- 
nizio e l’ho portata fino in fondo. 
La realtà vista solo attraverso gli 
occhi dei bambini richiama l’isola 
che non c’è, Peter Pan. Nel film di 
Spielberg i bambini pirati urlano 
«bangarang!». Questo è un lavoro 
sulla resistenza: la resistenza del- 
le nuove generazioni e la resisten- 
za della natura che si (ri) prende il 
suo spazio, nonostante tutto. 
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O Ú®RDISCIPLINA DEU SILENZIO 


HPE BORELLO, ANDREA SCERESINI, i dl 


Il fotoreporter 
italano Andy 
Rocchelli, ucciso 

il 24 maggio 2014 
Slovjansk, nell’est 
dell’Ucraina. 

A sinistra, 

la locandina 

del documentario 
N di Giuseppe Borello 
e Andrea Sceresini 


ROCCHELLI 
NEL MKINOCE 


UN GENERALE 


SABATO ANGIERI 


«Pochi istanti prima di mori- 
re Andy ha scattato delle foto, in 
alcune di queste ci sono anch'io, 
nonostante ci stessero bombar- 
dando e avevamo tutti paura lui 
ha continuato a documentare 
ciò che accadeva. Quelle foto so- 
no il suo testamento, il testa- 
mento di un reporter che è mor- 
to facendo ciò che amava e in 
cui credeva». È il racconto di Wil- 
liam Roguelon, il fotografo fran- 
cese che era con Andy Rocchelli, 
Andrey Mironov e due civili 
ucraini il 24 maggio del 2014, 
quando Rocchelli e Mironov so- 
no rimasti caduti sotto il fuoco 
dei militari che si stavano scon- 
trando a Slovjansk, nell’est 
dell'Ucraina. Ora un documenta- 
rio realizzato da Giuseppe Borel- 
lo e Andrea Sceresini con la col- 
laborazione di Tatsiana Kham- 
liuk, intitolato «La disciplina del 
silenzio. Inchiesta sulla morte 
di Andrea Rocchelli e Andrey Mi- 
ronov», rivela attraverso testi- 
monianze inedite chi fu a dare 
l’ordine di sparare ai giornalisti 
inermi quel tragico giorno di 10 
anni fa. 

IL CONTESTO era quello della 
guerra civile scoppiata nel 2014 
in seguito alle proteste di Piazza 
Maidan nella parte orientale 
dell’Ucraina tra i separatisti fi- 
lo-russi e le truppe regolari di 
Kiev. Andy Rocchelli, fotografo 
italiano di 30 anni che aveva già 
lavorato in diversi contesti di cri- 
si, e Andrey Mironov, giornali- 


sta attivista e dissidente russo, 
avevano deciso di recarsi in Don- 
bass per documentare le soffe- 
renze dei civili ucraini che si tro- 
vavano in mezzo agli scontri tra 
i due eserciti. Slovjansk in quel- 
le settimane era controllata dai 
separatisti mentre gli uomini 
della Guardia Nazionale e dell’e- 
sercito regolare ucraino erano 
asserragliati sul monte Kara- 
chun, nei pressi della fabbrica 
di ceramica italiana «Zeus». An- 
dy, Andrey e il collega francese 
Roguelon, dopo aver chiamato 
diversi contatti per sapere se la 
zona intorno alla Zeus fosse agi- 
bile, sono saliti suun taxie si so- 
no recati sul posto. L’auto del 
tassista viene parcheggiata nei 
pressi di un incrocio e i 4 si in- 
camminano verso il passaggio a 
livello che segnava la linea di de- 
marcazione tra i due schiera- 
menti grazie a dei vagoni merci 
che i militari avevano bloccato 
sulle rotaie. Subito vengono rag- 
giunti da alcuni colpi di armi au- 
tomatiche di piccolo calibro e 


decidono di rifugiarsi in un fos- 
so lì vicino. «Ricordo che si trat- 
tava di raffiche continue, arriva- 
vano in serie di 4 colpi ciascuna, 
a distanza di pochi secondi un 
colpo dall’altro» racconta Rogue- 
lon che viene ferito da delle 
schegge, «una grande quanto 
una moneta da due euro», alle 
cosce. «La scheggia si è fermata 
adue millimetri dall’aorta femo- 
rale, potevo morire quel gior- 
no». Furono meno fortunati Roc- 
chelli e Mironov che invece furo- 
no raggiunti da un colpo di gros- 
so calibro che li uccisero imme- 
diatamente. 

LAPROCURA di Milano aprì un’in- 
chiesta che portò in prima istan- 
za alla condanna del 27enne ita- 
lo-ucraino Vitaly Markiv in un 
clima bollente, nel quale per me- 
si in aula si presentarono pun- 
tualmente una claque di ucraini 
e, addirittura, politici del gover- 
no di Kiev. Markiv fu condanna- 
to a 24 anni e poi assolto dalla 
Corte d’Appello perché, come 
spiega il padre di Rocchelli, Ri- 


» 


no, che sembra conoscere quasi 
a memoria la sentenza, «nelle 
pagine del compendio probato- 
rio dove si dice che i 9 testimoni 
ucraini (tutti della difesa, ndr) 
sono stati sentiti in maniera 
non conforme alle leggi italia- 
ne, perché potevano essere cor- 
rei e dovevano esserne informa- 
tiprima». Dunque l’intero inter- 
rogatorio è stato invalidato. Al- 
cuni di questi 9 avevano testi- 
moniato presso i Ros di Milano 
per un giorno intero, «ma al 
processo è stato detto che sol- 
tanto quanto raccolto durante 
il procedimento poteva avere 
valore e le testimonianze raccol- 
te prima erano ormai superate». 
I19 dicembre 2021 Markiv viene 
assolto dalla Cassazione e torna 
in patria da eroe. 

«NELLA SENTENZA del tribunale 
di Milano» spiega Sceresini, «c’è 
però scritto che i colpi che ucci- 
sero Rocchelli e Mironov furono 
chiaramente lanciati dall’eserci- 
to ucraino». «Per un ‘vizio di for- 
ma’ non potevamo fermarci» gli 


Dieci anni fa il fotoreporter Andy Rocchelli veniva 


ucciso nel Donbass. In un documentario le ultime 
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brigata ucraina ordinò di fare fuoco sui reporter 
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fa eco Borello. Per questo i due 
giornalisti hanno continuato le 
ricerche, che sono durate mesi, 
e sono riusciti finalmente a iden- 
tificare dei disertori che faceva- 
no parte della 95° brigata avio- 
trasportata dell’esercito ucrai- 
no, che durante il maggio del 
2014 aveva il controllo del mon- 
te Karachun e comandava an- 
che gli uomini della Guardia Na- 
zionale presenti nell’area, in po- 
sizione un più arretrata. 

TRA OMERTÀ dei soldati e difficol- 
tà di ogni genere i reporter han- 
no trovato un membro della 95° 
disposto a parlare. A quel punto 
il quadro ha iniziato ad assume- 
re contorni meno sfumati. Tutti 
i contatti portavano alla stessa 
conclusione: a uccidere i due 
giornalisti fu un’arma specifica, 
una sorta di mortaio che spara 
raffiche continuative di 4 colpi 
(come testimoniato anche da Ro- 
guelon) chiamato Vasilek. E que- 
sto armamento era in dotazione 
solo alle truppe regolari dell’e- 
sercito ucraino. Quindi la Guar- 
dia Nazionale veniva scagiona- 
ta, ma la responsabilità a quel 
punto ricadeva sull’esercito e 
sul capo della 95° a Karachun: 
Mikhailo Zabrodskyi. Quest’ulti- 
mo, che per sua stessa ammissio- 
ne in un’intervista realizzata 
per il documentario era respon- 
sabile di tutte le truppe presenti 
a Karachun, dice di non ricorda- 
re dove fosse quel giorno e che il 
colpo poteva «venire da qualsia- 
si parte». Ma un testimone chia- 
ve che Sceresini e Borello hanno 
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rintracciato racconta che fu pro- 
prio Zabrodskyi a ordinare di 
sparare sull’auto del tassista fer- 
ma all’incrocio e poi a ordinare 
«fuoco a volontà» sui giornalisti 
inermi. In seguito Zabrodskyi è 
stato proclamato eroe dell’U- 
craina, dal 2019 siede nel Parla- 
mento di Kiev, è stato addirittu- 
ra membro del Gruppo per le re- 
lazioni interparlamentari con 
la Repubblica italiana, prima di 
tornare nell’esercito dopo l’in- 
vasione russa. «Il fatto è che i tri- 
bunali ucraini non hanno volu- 
to fare giustizia» come spiega 
un'altra fonte anonima del tri- 
bunale di Slovjansk. 
CIONONOSTANTE la famiglia di 
Andy Rocchelli non si è mai arre- 
sa e continua a lottare. Come 
spiega la mamma del fotorepor- 
ter, Elisa Signori, «siamo convin- 
ti che sia un dovere sociale e poi 
perché la storia di Andy è una di 
una casistica enorme, basta ve- 
dere gli oltre 100 giornalisti ucci- 
si a Gaza. Finché non si fa giusti- 
zia tutti saranno convinti che si 
possono uccidere giornalista im- 
punemente». E per questo, per 
mezzo dell’avvocata Laura Guer- 
cio, presente in sala, hanno deci- 
so di presentare ricorso alla Cor- 
te Penale Internazionale per cri- 
mini di guerra e crimini contro 
l'umanità. «Una prima risposta 
già c’è stata», spiega l’avvocata, 
«siamo fiduciosi e andiamo 
avanti per far sì che alla verità 
storica ricostruita da questo do- 
cumentario possa far seguito an- 
che una verità giuridica». 
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